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“ L’Archeologia Industriale è un formidabile strumento d’indagine dell’identità 
territoriale delle nostre comunità. Attraverso la conoscenza, la conservazio-
ne e la valorizzazione della memoria industriale si incrociano vicende umane, 
ZVJPHSPLJVUVTPJOLJ\S[\YHSPLHѝVYHUVSLKPUHTPJOLLSL[YHTLKLS[LZZ\[V
territoriale, le politiche e le scelte che hanno caratterizzato lo sviluppo locale.”
 Vincenzo Maria Vita, Assessore alle Politiche Culturali della Provincia di Roma
1.1 ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE: LA NASCITA DI UNA DISCIPLINA
Accostare i termini “archeologia” e “industria” può creare qualche perplessità 
sia da un punto di vista temporale che da un punto di vista estetico. Sotto 
l’aspetto temporale perché si pensa all’archeologia come scienza che si oc-
cupa delle vestigia del mondo antico e quindi a qualcosa di legato al passato, 
mentre si associa il termine industriale a fenomeni produttivi, tecnologici e 
economici legato al futuro. La contraddizione estetica risiede nel fatto che con 
“archeologia” s’intende lo studio e l’analisi di manufatti artistici spesso aventi 
un grande valore estetico mentre con “industriale” ci riferiamo a qualcosa in 
maniera tutt’altro che estetica.1 
Bisogna tenere conto di come si è sviluppata l’archeologia: essa parte dallo 
studio dell’antichità estranea al suo contesto storico e diventa archeologia 
come studio della storia. << Essa rappresenta un modo diverso, particolare di 
PUKHNPULZ[VYPJHTHPSÄULuPSTLKLZPTVKVWVJOLHUJOLSHZ[VYPHUVUuWP
solo la storia dei grandi uomini e delle loro guerre, ma la storia dei popoli. An-
ziché sulle fonti scritte essa si basa sui dati materiali che una civiltà produce, 
accumula e lascia dietro di se >>.2 
Non si può ignorare come il mondo industriale condizioni la realtà umana: 
partendo dal punto di vista ambientale, economico, sociale e arrivando agli 
aspetti della tecnica e della tecnologia. È soprattutto in questi ultimi due punti 
JOL[YV]HNP\Z[PÄJHaPVULS»HYJOLVSVNPHPUK\Z[YPHSL!SVZ]PS\WWV[LJUVSVNPJVKLSSL
macchine e dei processi industriali s’impone all’interno delle fabbriche che 
1 F. Borsi, Introduzione alla archeologia industriale9VTH6ѝJPUH,KPaPVUP W
2 R. Bianchi Bandinelli, Introduzione all’Archeologia, Bari, Editori Laterza, 1976, p. XXV
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H SVYV]VS[HZVUVLKPÄJPJOL MHUUVWHY[LKP\U [LYYP[VYPVLKP\UH YLHS[nILU
precisa, che hanno caratterizzato e condizionato la vita degli uomini che ne 
facevano parte.
3HKLÄUPaPVULKPHYJOLVSVNPHPUK\Z[YPHSLUHZJL]LYZVNSPHUUP*PUX\HU[HLKu
stata proposta dallo storico belga Renè Evrard, il quale sostenne la necessità 
di salvaguardare l’altoforno e la forgia del Fourneau Saint Michel come testi-
TVUPHUaHKP\UWHZZH[VWYVK\[[P]V8\LZ[HKLÄUPaPVULZPZ]PS\WW~WVPZVWYH[-
tutto nel nord dell’Europa, precisamente in Inghilterra, per poi trovare campo 
fertile di sviluppo anche in Italia.3 
1.2 LO SVILUPPO DELL’ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE IN INGHILTERRA
Indicando l’Inghilterra come l’origine della Rivoluzione industriale e come il 
WHLZLKV]LX\LZ[VWYVJLZZVZPuTHNNPVYTLU[LKPќ\ZVJVU\U»HTWPLaaHKP
movimento che nessun altro paese europeo ha raggiunto, viene automatico e 
SVNPJVPKLU[PÄJHYSHJVTLS\VNVPUJ\PZPH[[LZ[~WLYSHWYPTH]VS[HPS[LTHKLSS»HY-
cheologia industriale.
Il territorio inglese era ricco di manufatti sopravvissuti al rinnovamento do-
vuto ai processi di industrializzazione che hanno avuto luogo nel Settecento 
e nell’Ottocento. Inizialmente lo studio di questi processi, aveva interessato 
solo gli storici della tecnologia, in quanto questi potevano trovare macchine 
destinate alla produzione all’interno della loro collocazione originale, successi-
vamente tali insediamenti industriali, costituiti dalle fabbriche e dalle case degli 
operai, iniziarono ad interessare anche gli storici dell’architettura e dell’urba-
nistica.4 
Nell’archeologia industriale inglese vi è grande interesse per gli aspetti di vita 
vissuta, per la testimonianza di diverse generazioni che hanno partecipato ad 
un determinato processo industriale. Accanto a questo crescente interesse, 
va riconosciuto il merito all’Inghilterra di aver dato inizio a una grande attività di 
3 F. Barbieri, A. Negri (a cura di), Archeologia industriale – Indagini sul territorio in Lombardia e 
in Veneto, Milano, Edizioni Unicopli, 1989, pp. 7-8
4 F. Borsi, Introduzione alla archeologia industriale, cit., p. 10
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tutela per la conservazione e il riuso di parti del paesaggio inglese.
3HKPѝJVS[nKPJVSSVJHYLNSPPU[LYLZZPKLSSH¸KPZJPWSPUH¹HSS»PU[LYUVKP\UWLYPVKV
KLSPTP[H[VOHMH[[VUHZJLYLTVS[LKLÄUPaPVUPZVWYH[[\[[V[YHNSPZ[\KPVZPPUNSLZP!
si passa dallo studio dei resti del primo industrialesimo, all’analisi e alla conser-
vazione dei luoghi e strutture della prima attività industriale. Nel 1972 Angus 
)\JOHUHU PUÄUL WYLJPZH]H JVZH ZP PU[LUKLZZL WLY S\VNOP L Z[Y\[[\YL KLSSH
prima attività industriale: utilizzò il termine “monumenti industriali” per indicare 
il luogo di lavoro vero e proprio (come manifatture e fabbriche) e propose che 
aspetti d’interesse archeologico erano tutti i luoghi conseguenti al processo 
di industrializzazione come le case operaie, i luoghi di ritrovo e le chiese. L’ar-
cheologia industriale deve quindi collocare questi monumenti all’interno della 
società e della storia.5 
3HKPѝJVS[nULS SLNHYL PS [LYTPUL ºHYJOLVSVNPH PUK\Z[YPHSL»HSSH9P]VS\aPVUL PU-
dustriale è dovuta al fatto che quest’ultima si è manifestata secondo tempi e 
TVKPKP]LYZPULSSLKP]LYZLHYLLNLVNYHÄJOL.SPZ[\KPVZPZVUVHYYP]H[PHKPUKPJH-
re come oggetto di studio dell’archeologia industriale tutti quei manufatti pro-
duttivi posteriori al Settecento, per il semplice motivo che quelli antecedenti 
erano già stati oggetto di studio da parte di altre discipline storico artistiche. 
5 Ibid., p. 11
Centro Polifunzionale Lingotto di Torino
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<UHKH[HJVUJS\ZP]HWLYS»HYJOLVSVNPHPUK\Z[YPHSLPU]LJLYPZ\S[HKPѝJPSLKHWYV-
porre visti i veloci tempi evolutivi delle strutture produttive moderne.
1.2.1 MULINI E MILLS ALL’ORIGINE DELLE PRIME FORME INDUSTRIALI
Oggetto di studio dell’archeologia industriale, sono dunque, quei manufatti nei 




Agenti iniziali di queste trasformazioni sono le fabbriche e le manifatture sorte 
a partire dal XVIII secolo, le quali però furono insediate all’interno di tradizio-
UPWYVK\[[P]LWYLLZPZ[LU[PJVUVYPNPUPILUWPSVU[HULKLSKPJPV[[LZPTVZLJVSV
anche se è solo da quella data che hanno avuto una crescita esponenziale 
tale da parlare poi di Rivoluzione industriale. Il prototipo per eccellenza della 
fabbrica moderna è stato il mulino. Mentre nel linguaggio italiano si intende 
S»LKPÄJPVPUJ\PH]]PLULSHTHJPUHaPVULJVUPS[LYTPULPUNSLZL¸TPSSZ¹JPZPYPML-
risce ad una costruzione con una macchina mossa da un’energia naturale e 
\UHSILYVJOL[YHZTL[[LX\LZ[VTV]PTLU[V0JVZ[Y\[[VYPKPX\LZ[PLKPÄJPLYHUV
chiamati millwright, dei carpentieri-meccanici che si spostavano all’interno del 
WHLZLLJOLZPVJJ\WH]HUVUVUZVSVKLSSHJVZ[Y\aPVULKLSS»LKPÄJPVTHHUJOL
del collegamento della ruota, dei vari meccanismi della produzione e, se ne-
cessario, della costruzione di canali idrici ausiliari e di sistemi per la raccolta 
delle acque che garantissero il funzionamento continuo.6 Questi mulini, simili 
ULS M\UaPVUHTLU[VZPKP]LYZPÄJH]HUVWLY PS SVYVHZWL[[VJOLWLYVNU\UVLYH
espressione delle tradizioni costruttive locali: pietre riportate dalle cave o dai 
corsi d’acqua vicini, laterizi nelle pianure ricche di terreni argillosi o i tetti in 
paglia dei mulini olandesi. Questo modo di costruire permetteva ai mulini di 
“mimetizzarsi” all’interno della cultura del luogo senza creare un contrasto, 
come sarà poi per la fabbrica.
6 Ibid, p.11
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Anche sotto questo aspetto non mancano le eccezioni, come ad esempio il 
mulino a vento di Chesterton in Inghilterra, punto di riferimento nel paesaggio, 
a pianta circolare in pietra: << Si comprendono di primo slancio i vantaggi di 





alla funzione che si svolgeva all’interno, è una delle chiavi per interpretare i 
monumenti industriali.
Nel caso dei mulini, forma e funzione spesso non erano correlate, per cui mol-
ti, durante la crescita industriale, cambiarono la loro funzione iniziale. In Italia, 
[YH SHÄULKLS:L[[LJLU[VL S»PUPaPVKLSS»6[[VJLU[VZP]LYPÄJ~\UJHTIPHTLU[V
simile: monasteri, chiese e conventi, per l’ampiezza dei loro spazi e la presen-
aHZWLZZVKPHJX\LJVYYLU[PULPMVUKPM\YVUVYPJVU]LY[P[PHLKPÄJPJVUM\UaPVUP
produttive.8
7 Cosmorama pittorico, Milano, 1843
8 F. Borsi, Introduzione alla archeologia industriale, cit., p. 10
Mulino di Chesterton
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In alcuni casi i mills furono costruiti per contenere molteplici attività produttive 
al loro interno: la forza prodotta era tanta da non essere completamente utiliz-
aH[HKH\U»\UPJHH[[P]P[nHSSHX\HSLUL]LUP]HUVPUMH[[PHѝHUJH[LHS[YLPUTVKV
tale da usufruire di tutta la potenza disponibile.9 
1.2.2 L’EVOLUZIONE DELLA FABBRICA: DAL MILL ALLA FORNACE
Se i mulini erano delle unità produttive con dimensioni limitate, collegati ad 
un’attività per diversi aspetti artigianale, il passaggio seguente, cioè quello alla 
THUPMH[[\YHUVUJVTLSHPU[LUKPHTVVNNPLYHJHYH[[LYPaaH[VKHLKPÄJPTVS[V
grandi che potessero contenere un elevato numero di persone. Le manifatture 
portavano in se aspetti che avrebbero poi caratterizzato la fabbrica moderna, 
come ad esempio il controllo esercitato sui lavoratori; inoltre la loro dimensio-
ne implicava la costruzione al di fuori delle mura cittadine così da sfuggire a 
limitazioni spaziali e ad avere la possibilità di futuri ampliamenti. I ritmi di lavoro 
erano ben scanditi e gli ingressi controllati, sia per il passaggio delle merci sia 
degli operai e per evitare eventuali casi di spionaggio industriale.
Il passaggio dalla manifattura alla fabbrica vede nel mezzo lo sviluppo dell’in-
9 F. Borsi, Introduzione alla archeologia industriale, cit., p. 13
Chiesa di San Vincenzo a Prato, oggi riconvertita in fabbrica chimica
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K\Z[YPH[LZZPSLHќLYTH[VZP[YHSHTL[nKLS?=000ZLJVSVLSHTL[nKLS?0?ZVWYH[-
tutto in Inghilterra, perché ricca di caratteri che sono il risultato di una rapida 
e vasta crescita tecnologica e costruttiva. Dopo i mulini da seta, i laboratori 
avevano piccole dimensioni ed erano costruiti presso le case degli impren-
ditori, senza l’ausilio di sistemi di produzione dell’energia. Fu intorno al 1780 
che le dimensioni crebbero in quanto si cominciò ad usare macchine tessili di 
KPTLUZPVUPZLTWYLWPNYHUKPLKPJVUZLN\LUaHZPYLZLYVULJLZZHYPLZ[Y\[[\YL
WPHKH[[LHKHJJVNSPLYSL3LJVZ[Y\aPVUPUVULYHUVSLNH[LHKLPWYPUJPWPMVYTHSP
ed esulavano dalle tecniche costruttive locali, creando così il primo strappo 
ULSWHLZHNNPV"KHX\LSTVTLU[VSHKPTLUZPVULLSHJVZ[Y\aPVULKLSS»LKPÄJPV
furono determinate dalle macchine che vi si utilizzavano: queste non poteva-
UV[YV]HYZP PUWVZPaPVUL [YVWWV SVU[HUHKHSSH Y\V[HTV[YPJL S»LKPÄJPVKV]L]H
LZZLYLHIIHZ[HUaHZ[YL[[VWLY\U»PSS\TPUHaPVULJVYYL[[HL SL MVUKHaPVUPZ\ѝ-
cientemente profonde per assorbire le vibrazioni causate dalle macchine in 
funzione. Il motore idraulico richiedeva ancora la presenza di un corso d’acqua 
per sfruttare l’energia prodotta e questo ne condizionava la collocazione nel 
territorio. Si passò quindi all’utilizzo dell’energia a vapore e nel 1775 si ebbe 
SHWYPTHPUZ[HSSHaPVULHSS»PU[LYUVKP\UVWPÄJPV!SLMHIIYPJOLUVULYHUVWP]PU-
colate alla presenza di un corso d’acqua per la produzione e potevano quindi 
essere costruite in punti strategici lungo le rotte aventi valore commerciale.
(SSLMHIIYPJOLHZ]PS\WWVWYL[[HTLU[L]LY[PJHSLZPHѝHUJHYVUVX\LSSLHZ]PS\WWV
*PVJJVSH[LYPH4LUPLYKLSS»HYJOP[L[[V.\Z[H],PќLSL1\SLZ
Saulnier, con la sua intelaiatura metallica è una tappa 
fondamentale per la costruzione di stabilimenti in ferro.
Mulino di Arkwright
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orizzontale in un unico piano con l’utilizzo di una copertura a shed.10 Questa 
MVYTHWLYTL[[L]HKPH]LYL\U»PSS\TPUHaPVULWPJVZ[HU[LL\UPMVYTLS\UNV[\[-
to l’arco della giornata, ottenuta con l’ausilio di tetti molto inclinati e vetrati a 
nord, molto meno inclinati invece dall’altro lato in modo tale da formare un 
angolo retto.
La fabbrica unita alla macchina è tipica di molti settori produttivi e la ritroviamo 
quindi anche nel caso delle fornaci per la produzione di materiali da costruzio-
ne. Le forme sono molto razionali, risultato di un processo produttivo basato 
Z\YLNVSLJOPTPJOLLÄZPJOL11  
1.3 L’ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE IN ITALIA
E’ soltanto in età recente che in Italia lo studio dei manufatti produttivi si è rivol-
[VHSSLHYLLLUVUWPZVSVHSS»LKPÄJPVPUK\Z[YPHSLHUHSPaaHUKVSHJVUMVYTHaPVUL
KLS[LYYP[VYPVSLYL[P]PHYPLPÄ\TPSLWHS\KPLSHSVJHSPaaHaPVULKLNSPPUZLKPHTLU[P
10 F. Barbieri, A. Negri (a cura di), Archeologia industriale – Indagini sul territorio in Lombardia e 
in Veneto, cit., 1989, pp. 7-8
11 IBID., p. 14
)LSWLY4PSSPUVYPNPULJVU\UHZ[Y\[[\YHHWPSHZ[YPL[YH]PWVY[HU[PPUSLNUVYPLKPÄJH[VULSKVWV\UPUJLUKPVuSH
più esemplare applicazione delle nuove tecnologie costruttive (ferro e ghisa) e concezione sull’educazione della ma-
nodopera con la prima scuola domenicale costruita nell’atrio e destinata all’educazione dei bambini che durante la 




all’utilizzo di parti prefabbricate in ghisa e cemento ha come  punti di riferimen-
to la proto industria piemontese e lombarda per la lavorazione della seta. 
Il Settecento, indicato come inizio dello studio dell’archeologia industriale, va 
considerato in maniera elastica soprattutto per il caso italiano. Nella penisola 
troviamo esempi precedenti a quell’epoca, come nel caso dei seicenteschi 
mulini da seta “alla Bolognese” o “alla Piemontese”, manufatti produttivi all’in-
terno dei quali l’organizzazione del lavoro era tecnicamente molto avanzata e 
che si svilupparono in un’epoca, il Seicento, non propriamente industriale.12 
12 F. Borsi, Introduzione alla archeologia industriale, cit., p. 16
7SHZ[PJVKP\UT\SPUVKHZL[H¸HSSH)VSVNULZL¸
*V[VUPÄJPV*\VYNUuKP*YLZWP+»(KKHJVU[LUP[VYLPUZ[PSL




Dal 1750 circa in poi, l’Italia vede aumentare l’attenzione sui temi riguardanti 
i collegamenti viari, le acque e il costruito, ai quali si voleva far corrispondere 
un ammodernamento della cultura architettonica. In seguito alla formazione 
KLSSV:[H[V\UP[HYPVULSSHZLJVUKHTL[nKLS?0?ZLJVSVKH\USH[VZPHќYVU[HPS
problema dello stile che deve rispecchiare l’unità raggiunta negli aspetti prin-
cipali delle strutture statali, dell’altro, il problema riguardante i grandi interventi 
PUNLNULYPZ[PJPKLSSLIVUPÄJOLKLSSLYL[PZ[YHKHSPPKYPJOLLMLYYV]PHYPL:P[YH[[HKP
passaggi importanti perchè ricordiamo che l’architettura industriale è caratte-
rizzata costantemente dal rapporto tra fabbrica e infrastrutture.13 
Il primo convegno nazionale di Archeologia Industriale in Italia si è tenuto a 
Roma nel novembre del 1978, dietro a questo tardivo interesse ci sono mol-
teplici motivi.140SWYPTVuKPJHYH[[LYLVNNL[[P]V!ZLTWYLWPZP[PKPWYVK\aPVUL
collocati all’interno dei centri storici o nelle immediate vicinanze, si trasformano 
in aree dismesse e degradate; la loro valorizzazione e il recupero del patrimo-
nio esistente è un modo per proteggere le città e i paesaggi dalla progressiva 
JLTLU[PÄJHaPVULKLSWHLZL0SZLJVUKVTV[P]Vu\UU\V]VJVUJL[[VKPILUL
J\S[\YHSL!SHKPќ\ZPVULKLSS»(YJOLVSVNPH0UK\Z[YPHSLKLYP]HKHSSHJVUZHWL]VSLaaH
che queste testimonianze sono frutto dell’opera umana e racchiudono in se 
conoscenze e abilità delle quali, spesso, non si hanno altre memorie.15 
In Italia questo interesse culturale è sostenuto dall’azione di Eugenio Battisti, 
storico dell’arte, che per primo avvia gli studi di Archeologia Industriale nel ten-
tativo di spiegare, attraverso la cultura materiale, il funzionamento della società 
antica.16  La conoscenza non può prescindere dallo studio e dall’analisi degli 
ambienti di lavoro. Andrea Carandini, allievo di Battisti, parla di Archeologia In-
dustriale considerando non solo i siti della produzione e le macchine utilizzate 
ma l’insieme della cultura materiale dell’Otto-Novecento.17 
Questo ampliamento dei campi della conoscenza si coniuga con un’attenta 
YPÅLZZPVULZ\PJHYH[[LYPKLSS»PUK\Z[YPHSPaaHaPVULP[HSPHUHLZ\SYHWWVY[V[YHHU[PJOL
13 F. Borsi, Introduzione alla archeologia industriale, cit., p. 15
14 R. Corvino, Archeologia industriale: usi impropri e potenzialità euristiche, in <<Patrimonio 
Industriale>>, 2008, n.3, anno II, Dicembre, pp. 14-16
15 Ibid., pp. 14-16
16 E. Battisti, Archeologia industriale. Architettura, lavoro, tecnologia, economia e la vera arche-
ologia industriale, a cura di Francesco Maria Battisti, Milano, Jaca Book, 2001
17 R. Corvino, Archeologia industriale: usi impropri e potenzialità euristiche, cit., pp. 14-16
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THUPMH[[\YL L PUK\Z[YPHTVKLYUH8\LZ[H YPÅLZZPVUL ZP JVSSVJH PU \U JVU[L-
Z[VKV]LZPuWYVNYLZZP]HTLU[LKPќ\ZH S»H[[LUaPVUL]LYZV P MLUVTLUPKPWYV-
toindustrializzazione portando quasi a una retrodatazione all’età moderna dei 
processi produttivi destinati ad ampi mercati. Questi concetti sono rapportati 
HSS»LJJLaPVUHSLZ]PS\WWVKLSSLTHUPMH[[\YLÄUVHS?=0ZLJVSVLHSSHSVYVHS[YL[[HU-
to rapida decadenza dovuta anche alla crisi delle unità comunali, dei principati, 
delle signorie e delle occupazioni straniere.18
La manifattura in Italia usava, in maniera precoce, macchine evolute alimen-
tate da forza idraulica; il rapido deperimento va letto in un quadro dove a una 
[LJUPJHWYVK\[[P]HH]HUaH[HZPJVU[YHWWVUL\UTLYJH[V SPTP[H[VJOLÄUyWLY
bloccare i processi d’innovazione.
Questa dinamica produsse una dilatazione nei tempi dell’”industrializzazione” 
e, già negli anni Settanta, fa parlare gli storici dell’architettura di “via italiana” 
nello studio dell’archeologia industriale.19  La costruzione dei distretti industria-
SP MVYTLK»PUK\Z[YPHKPќ\ZHYHWWYLZLU[H[P]LKLNSPHUUP6[[HU[HL5V]HU[HKLS
Novecento) vuole essere l’alternativa italiana al crollo dell’industria e deriva da 
produzioni “territoriali” che scompaiono e ricompaiono grazie a limitate mo-
dernizzazioni.
La permanenza dell’industria tradizionale, con modeste innovazioni, nell’eco-
nomia italiana ha radici negli aspetti culturali, istituzionali, sociali ed economici 
JHYH[[LYPZ[PJPKLSSLZPUNVSLHYLLLJOLULJLZZP[HUVKP\U»H[[LUaPVULZWLJPÄJH
per ognuna di esse.
3HYPJLYJHHYJOLVSVNPJVPUK\Z[YPHSLZPJVSSVJHHSJVUÄUL[YHKP]LYZLKPZJPWSPUL
che spiegano, o almeno cercano di spiegare, le origini e i percorsi di costru-
aPVULKP\U»HYLHZ[VYPJVNLVNYHÄJH20 
18 F. Borsi, Una via italiana per l’archeologia industriale, in Patrimonio architettonico industriale, 
U\TLYVTVUVNYHÄJVKP­9LZ[H\YV®U  WW 
19 Ibid., pp. 19-32
20 R. Corvino, Archeologia industriale: usi impropri e potenzialità euristiche, cit., pp. 14-16
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2.1 CARATTERI DELL’INDUSTRIALIZZAZIONE VENETA
L’evoluzione economica avvenuta in Veneto ha lasciato in eredità un territorio 
ricco di manufatti industriali sopravvissuti alle trasformazioni circostanti mante-
nendo la loro funzione o riadattati a nuovi usi. Il patrimonio industriale lasciato 
è molto vasto e spazia dai documenti cartacei, alle conoscenze tecnico-pro-
duttive, ai macchinari, alle infrastrutture.  Tutto questo fa parte della crescita 
economica e del patrimonio industriale nella loro molteplicità di aspetti: ma-
teriali e immateriali, relazionali e organizzativi, uniti alle reti energetiche e di 
comunicazione e ai diversi tipi di infrastrutture.
(KPќLYLUaHKLSSLHS[YLYLNPVUPPS[LYYP[VYPVKPZ]PS\WWVKLSMLUVTLUVPUK\Z[YPHSL
veneto è quello della campagna, arrivando al massimo in prossimità delle cit-
tà.1 Questa localizzazione fa seguito alla ricerca di materie prime che rispon-
dano alle necessità della fabbrica e di fonti di energia e risorse umane che 
permettano il funzionamento e l’utilizzo delle macchine. Il passato industriale 
interessa grandi porzioni del territorio regionale e costituisce una parte fonda-
mentale di come oggi si presenta il Veneto.
;\[[VPS[LYYP[VYPVuPU[LYLZZH[VKH\UHWYPTHPUK\Z[YPHSPaaHaPVULJOLZPKPќLYLU-
zia a seconda della zona e delle caratteristiche del territorio in cui ci troviamo: 
montagna, collina, laguna o pianura determinano le diverse materie prime e 
fonti di energia che possono essere sfruttate.2
Le aree industriali non sono mai, appunto, elementi isolati ma si presentano 
JVTL\UPUZPLTLKPZP[PPU[YLJJPH[P[YHSVYV!uPSJHZVKLSS»VWPÄJPVJOLUVUZPYP[YV-
va mai come elemento isolato, ma è integrato al sito in una maniera tale che, 
ZL[VNSPLZZPTVS»LKPÄJPVYPTHYYLIIL\UHZLYPLKPLSLTLU[PJHYH[[LYPZ[PJPJOLJP
permetterebbe di dire che lì si trovava una fabbrica.3  Questi elementi posso-
UVLZZLYLWPVTLUVYHKPHZLJVUKHKLSS»PTWVY[HUaHKLSS»VWPÄJPVVKLSSHZ\H
localizzazione: a volte sono solamente dei segni visuali, elementi emergenti 
come le ciminiere, veri e propri punti focali soprattutto in Veneto dove l’edilizia 
è bassa e rada.
1 F. Mancuso, Il Veneto dell’archeologia industriale, in: Archeologia industriale nel Veneto, F. 
Mancuso, Milano, Amilcare Pizzi Editore, 1990, pp. 9-11
2 Ibid., pp 9-11
3 Ibid., pp. 9-11
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:LTWYLWYLUKLUKVHKLZLTWPVS»VWPÄJPVX\LZ[VZP[YV]HKPUVYTH]PJPUVH
una rete di canali e spesso, scavando in profondità, troviamo le tracce di un 
preesistente mulino o di una segheria o di una pilatura di riso, i cui meccanismi 
sono stati prima sostituiti per le nuove funzioni e poi, più lentamente, è stato 
YPHKH[[H[VS»PU[LYVLKPÄJPV5VUHJHZVSLSPULLWYPUJPWHSPPUJ\PZPZ]PS\WW~SHWYP-
ma età industriale erano quelle idrauliche che attraversavano tutto il Veneto e 
SLWYPUJPWHSPJP[[nPUTHUPLYHUH[\YHSLVHY[PÄJPHSLHKLJJLaPVULKP=LULaPHUVU
poteva sfruttare il movimento dell’acqua).
La rete idraulica è la base per l’introduzione dell’energia elettrica: essa infatti, 
sostituita la ruota con la dinamo, arriva a saldarsi con la montagna per la pro-
duzione di energia su vasta scala. 
3LU\V]L[LJUVSVNPLWYVK\[[P]LOHUUVWVY[H[VTVKPÄJOLHS[LYYP[VYPVKP]LU[HU-
KVHUJOLPU=LUL[V\UZLNUVPUKLSLIPSL!IHZ[PWLUZHYLHSSLVWLYLKPIVUPÄJH
che caratterizzano il territorio del Polesine e di Sandonà oppure il caso di 
Marghera.4 
3HWYVK\aPVULJYLZJLWLYZ[YH[PÄJHaPVUPKPYL[P[LJUVSVNPLLPUZLKPHTLU[PTH-
nifestando due aspetti caratterizzanti: da una parte un’attività produttiva con-
solidata per alcune aree come la lavorazione della lana nell’alto vicentino o i 
4 F. Mancuso, Il Veneto dell’archeologia industriale, cit., pag. 11
Stabilimento della Società Anonima Fabbrica Candele Steariche, poi Mira Lanza, a Mira, in un’incisione degli inizi del 
novecento.
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mulini lungo i corsi d’acqua della pianura, che con il passare del tempo da 
piccole manifatture diventano attività industriali; dall’altra invece un’evoluzione 
della produzione con il mantenimento dell’involucro della fabbrica.
2.2 LO SVILUPPO DEI TRASPORTI
Nella prima età industriale l’ambiente è caratterizzato dall’intreccio fra le diver-
se componenti produttive ed infrastrutturali. 
Nel corso dell’Ottocento la rete diventa un comfort: tra il 1835 e i 1910 nell’or-
dine gas, acquedotto, fognatura, elettricità e telefono si sviluppano tra sotto-
suolo e soprasuolo andando a formare una maglia capillare di servizi.5 
Alla crescita di reti ‘invisibili’ si aggiunge, nello stesso periodo, lo sviluppo 
dei trasporti: nel 1830 la macchina a vapore apre la strada a una via di con-
ULZZPVULYHWPKHLSHSVJVTV[P]HKP]LU[HS»PTTHNPULWPZPNUPÄJH[P]HKPX\LZ[H
evoluzione. Strade, ferrovie e tramvie, inizialmente nate per collegare singolar-
mente due punti nel territorio, in un secondo momento diverranno delle linee 
integrate. Diversamente le opere idrauliche come argini e canali, anche se 
YLHSPaaH[LZPUNVSHYTLU[LPTWVUNVUVWYPTH\UHYPÅLZZPVULK»PUZPLTL"PSKPZL-
gno generale deve essere particolareggiato facendo riferimento ai vari scenari 
come la difesa dalle piene, l’irrigazione, il rifornimento idrico, il prosciugamento 
LPSTPNSPVYHTLU[VKLSSLJVT\UPJHaPVUPÅ\]PHSP6 
0S ZPZ[LTHKP Å\ZZP Z[HIPSPZJL\UH YL[LKP YLSHaPVUPJVU S»PU[VYUVULSJHZVKLP
canali si crea un rapporto debole, dove gli scambi sono limitati, ma molto forte 
invece nel caso della rete viaria e ferroviaria.
Lungo ogni tracciato si vedono nascere manufatti e servizi per l’utenza come 
Z[HaPVUPWLYPYPMVYUPTLU[PVZWPaPWVU[PLJHZLSSP"X\LZ[PWLY~ZVUVZVSVPZLNUP
più evidenti portati dalle infrastrutture che rimodellano i luoghi del lavoro e gli 
insediamenti stessi. 
5 G. Zucconi, Flussi idrici e vie di comunicazione fra necessità tecniche e sviluppo ideale, in: 
Archeologia industriale nel Veneto, cit., pp. 139-141
6 Ibid., pp. 139-141
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2.2.1 LA RETE FERROVIARIA
Nel 1860 la linea ferroviaria del Nord-Est italiano conta circa 1900 chilometri 
e le linee di maggior spicco sono la Torino-Venezia, Torino-Bologna e Vero-
UH)YLUULYV3HULJLZZP[nKPJVSSLNHYL4PSHUVSHTHNNPVYLJP[[nKLS3VTIHY-
KV=LUL[VJVU=LULaPHPSWVY[VWPPTWVY[HU[LuL]PKLUaPH[VKHSMH[[VJOLPS
ponte translagunare è stato costruito subito, insieme al primo tratto che colle-
gava Padova e Venezia.7  
Inizialmente la ferrovia è concepita come strumento utile alla mobilità dell’eser-
JP[VLZVSVPU]PHZLJVUKHYPHWLYPS[YHѝJVTLYJP
5LSWLYPVKVWVZ[\UP[HYPVZPOH\UHKPќ\ZPVULYLWLU[PUHLJHWPSSHYLKLSSHYL[L
ferroviaria che si appoggia alla dorsale concepita dal governo austriaco e 
completa i collegamenti verso sud.
(SSHÄULKLS?0?ZLJVSV[\[[VPS[LYYP[VYPVLZJS\KLUKVSLHYLLTVU[HULHKLJJL-
aPVULKLSSHKPYHTHaPVULÄUVH*VY[PUH]PLULJVWLY[VKH\UHYL[LJOLJVSSLNH
i capoluoghi principali con le città dell’entroterra. Il paesaggio, soprattutto in 
Veneto, è repentinamente caratterizzato da tutti questi ingredienti paleoindu-
Z[YPHSP!IPUHYP]PHKV[[PWVU[PZ[HaPVUPZJHSPLÄ\TP
8\LZ[VMH[[VYL\UP[VHSSHKPќ\ZPVULKLSS»LULYNPHLSL[[YPJHJVTLMVYaHTV[YPJLu
la ragione principale dello sviluppo industriale successivo: l’industria non è più 
legata a una localizzazione obbligata ma è libera di porsi in base alle opportu-
nità insediative; vicino alle stazioni ferroviarie aumentano così gli insediamenti 
produttivi. Le ferrovie hanno avuto un ruolo importante nella trasformazione 
urbana e le decisioni sul tracciato che dovevano percorrere sono state rilevanti 
in questo processo di mutamento. La stazione catalizza lo sviluppo urbanisti-
JV!UHZJLPSº=PHSLKLSSH:[HaPVUL»PSWYPTVPUH\N\YH[VULSH*VULNSPHUV
S\UNVPSX\HSLZPJVUJLU[YHUVLKPÄJPKPW\IISPJVPU[LYLZZLSLNH[PHSSHI\YVJYHaPH
e alla produzione industriale e che determina l’organizzazione della rete stra-
dale urbana.8  
 -)HYIPLYP(5LNYPHJ\YHKPArcheologia industriale – Indagini sul territorio in Lombardia e 
in Veneto, Milano, Edizioni Unicopli, 1989, pag. 20
8 F. Mancuso, Il Veneto dell’archeologia industriale, cit., pag. 11
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Nello stesso periodo, in Veneto, ha un forte sviluppo anche la rete tramviaria 
che va a colmare le maglie più larghe della ferrovia e rappresenta un grosso 
capitale sia per quanto riguarda lo spostamento della manodopera verso i 
primi insediamenti produttivi, sia per il minor costo di realizzazione rispetto 
alla ferrovia e i minori costi di gestione. Sono soprattutto imprenditori, che già 
promuovono lo sviluppo industriale, a realizzare la rete tramviaria attraverso 
interventi privati.
Esempi di viali della stazione e urbanizzazione periferica [tratto da F. Mancuso, Il Veneto dell’archeologia industriale, 
cit., pag. 11] 
Sviluppo ferroviario negli anni 1835-1860 e 1860-1876 [tratto da -)HYIPLYP(5LNYPHJ\YHKPArcheologia indu-
striale – Indagini sul territorio in Lombardia e in Veneto, cit., pag. 20] 
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Come si evince dall’immagine, possiamo dividere in quattro periodi le tappe 
dello sviluppo ferroviario:
1835-1860: si iniziano le prime realizzazioni e vengono poste le basi organiz-
zative per lo sviluppo della rete sul territorio.
1860-1876: si costituisce la struttura portante dell’intera rete.
1876-1885: si completano i collegamenti principali e vengono aperte alcune 
diramazioni di completamento.
 ! SH YL[L HZZ\TL SH JVUMVYTHaPVUL H[[\HSL PU ZLN\P[VTVKPÄJH[H
ZVSVWLYSHLSL[[YPÄJHaPVULVS»HTTVKLYUHTLU[VKLSSLZLKP9




de percorribili da carrozze, con collegamenti anche tra i centri di dimensioni 
minori. Se si confronta lo sviluppo della rete stradale con quello della rotaia, il 
distacco della meccanizzazione del trasporto è di quasi sessant’anni; sarebbe 
  -)HYIPLYP(5LNYPHJ\YHKPArcheologia industriale – Indagini sul territorio in Lombardia e 
in Veneto, cit., pag. 20
Sviluppo ferroviario negli anni 1876-1885 e 1885-1910 [tratto da -)HYIPLYP(5LNYPHJ\YHKPArcheologia indu-
striale – Indagini sul territorio in Lombardia e in Veneto, cit., pag. 20]
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SVNPJVX\PUKPHѝKHYLP[YHZWVY[PZ\SSHS\UNHKPZ[HUaHHSSHMLYYV]PHLPSWYVZLN\V
dai punti di stazione alle diramazioni capillari dell’urbanizzato, alla strada. In 
realtà questa politica di sviluppo e diramazione della rete stradale non è mai 
stata attuata, lasciando prevalere una crescita incontrollata della ferrovia:
Il punto cruciale, quindi, del sistema di trasporti in Italia sta nell’interrela-
zione, o, meglio, nel dualismo di fondo, tra strada e ferrovia. Analizzando 
le tappe di questa disputa – condizionata da eventi singolari, di ordine po-
SP[PJVNP\YPKPJVLKLJVUVTPJV¶JPZPW\~YLUKLYLJVU[VKPJVTLSH[YHZMVY-
mazione di un problema di interdipendenza e di complementarietà tra i due 
principali sistemi di trasporto in un problema di sovrapposizione e di con-
JVYYLUaHHIIPHWYLNP\KPJH[VPSJVUZLN\PTLU[VKP\UHZVS\aPVULLѝJPLU[L
del problema di trasporti in Italia. La prima fase storica è caratterizzata da 
una penetrazione capillare delle strade nel territorio. Questa penetrazione 
ZPuKPTVZ[YH[HPUZLUZH[HPU\UWHLZLNLVNYHÄJHTLU[LHJJPKLU[H[VJVTL
l’Italia e ha dato luogo alla creazione di un numero elevatissimo di piccole 
stazioni e di nodi ferroviari, con danno della percorribilità su lunghe linee. 
Se è naturale che la costruzione di ferrovie abbia goduto di un vantaggio 
temporale sulle strade, è anche indiscutibile che a questo fenomeno si 
doveva e si poteva porre un limite. Tra l’altro la strutturazione iniziale del-
la rete ferroviaria italiana ha subito vicende deleterie, anche quando era 
praticamente in condizioni di monopolio per l’assenza delle automobili. 
3HMYHTTLU[HYPL[nWVSP[PJHKLSS»0[HSPHWYPTHKLSS»\UPÄJHaPVULZPuYPÅLZZHPU
una corrispondente frammentarietà nelle comunicazioni, e tale situazione 
ha condizionato lo sviluppo per un certo tempo dopo l’unità politica.10  
3HKPќ\ZPVULKLSSLZ[YHKLu\UMH[[VYLPTWVY[HU[LWLYJOtJVTWVY[H\UHWYV-
gressiva occupazione del territorio, con esiti molto forti: per sua natura la stra-
KHVќYL\UHWVZZPIPSP[nKPZ]PS\WWV\YIHUVJPYJVZ[HU[LS\UNV[\[[VPS[YHJJPH[V
la ferrovia invece solamente attorno ai punti di stazione.
10 .7HSH47HSH.-\nHJ\YHKPLo sviluppo economico in Italia, Milano, F. Angeli, 1969
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2.2.3 I CANALI NAVIGABILI
Mentre strade e ferrovie hanno avuto uno sviluppo e un utilizzo via via sempre 
maggiore, la rete dei canali navigabili ebbe uno sfruttamento decrescente, 
eccezione fatta per alcune infrastrutture. Questo fenomeno si spiega con il 
rapido progresso delle comunicazioni via terra, con il fatto che sono cambiate 
SLTLYJPKH[YHZWVY[HYLLJVUPJVZ[PLSL]H[PWLYTVKPÄJHYLSHYL[LUH]PNHIPSLPU
modo da renderla competitiva con le altre infrastrutture.
L’utilizzo dei canali è il simbolo dell’antico equilibrio del sistema di produzione, 
dove il sito industriale è legato all’utilizzo del mulino e all’uso dei canali come 
vie per il trasporto. I tracciati sono quelli dell’età comunale e rinascimentale e 
nessuno dei più recenti progetti di miglioramento viene portato a termine per 
l’avanzare progressivo del trasporto su rotaia. Questo graduale abbandono 
UVUuWLY~NLULYHSPaaHIPSLLKPTTLKPH[VPU[\[[VPS[LYYP[VYPVLPUHYLH7HKHUH
JVZ[P[\PZJLHUJVYH\UHZ[Y\[[\YHKPќ\ZHLJHWPSSHYL
Accanto a molti mulini oggi scomparsi sono rimaste le ‘conche’, simbolo di un 
HU[PJVZPZ[LTHKPYLNVSHTLU[HaPVULPKYH\SPJHZWLZZVTVKPÄJH[LLYPMH[[LWLY
adattarsi alla navigazione come nel caso del Naviglio a Dolo, Mira e Oriago.
9L[LKLSZP[LTHPKYVNYHÄJV)HJJOPNSPVUL)YLU[H
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La conca, usata per superare il dislivello fra due canali all’interno di argini arti-
ÄJPHSPJPYPWVY[HHSSLWYPTLIVUPÄJOL!]HZ[P[LYYP[VYPHNYPJVSPYPJH]H[PKHWYLJLKLU[P
paludi con terre che vanno a formare, insieme a scoli e canali, una trama re-
golare che ci spiega, grazie ad un’attenta lettura, l’evoluzione delle tecnologie 
utilizzate in quel periodo.11 
3HJVUÄN\YHaPVULKLPJHUHSPL SHWYVNYLZZP]HLZ[LUZPVULKLSSH YL[LZ[YHKHSL
VS[YLHKL[LYTPUHYLS»HTIPLU[LJVTWVY[~SHJVUÄN\YHaPVULKLPWVY[PJYLHUKV
così dei nodi territoriali importanti. I porti diventano caratterizzanti non solo per 
S»\YIHUPZ[PJHTHWLYJOtKHX\LZ[PZPOH PSWHZZHNNPVHSSLTLYJP [YHZWVY[H[LL
ai luoghi di produzione: sassi e trachite da Monselice a Venezia per costruire 
KPNOLLJHUHSPNYHUVLTHPZWLYSHTHJPUHKLPT\SPUPSVJHSPaaH[PULPÄ\TPLPU
laguna e poi calci, mattoni e ghiaie provenienti dai Colli Euganei dove oltre alle 
cave vi sono fornaci e boschi di legname. Le imbarcazioni incaricate al tra-
ZWVY[VPI\YJPZVUVLZZLZ[LZZLJHYH[[LYPZ[PJOLKLSWHLZHNNPVÅ\]PHSL
2.3 I LUOGHI E LE AREE DELLO SVILUPPO VENETO
(]LUKVJOPHYPNSPPU[YLJJPMYHSLPUMYHZ[Y\[[\YLLSHKPќ\ZPVULKLSSL]HYPLYL[PYPZ\S[H
facile capire il dispiegamento del patrimonio archeologico industriale in Veneto 
e le caratteristiche da questo assunto nelle varie zone della regione.
Ecco quindi il Vicentino, determinato dalle iniziative a Schio di Alessandro Ros-
ZPPTWVY[HU[LUVUZVSVWLYPZP[PYPU]LU\[PPUJP[[nTHHUJOLULPJLU[YPSPTP[YVÄ
e ai quali si contrappone il territorio di Valdagno, tutto concentrato in città e 
KLSSHX\HSLULKP]LU[HWHY[LPU[LNYHU[L0S=PJLU[PUVu[LYYP[VYPVHUJOLKPÄSHUKL
specie nelle città di Malo e Lonigo, e di fornaci tra le quali è splendida quella 
di Villaverla.12
Nel Veronese vi sono oltre 50 siti di archeologia industriale, tra i quali molti 
manufatti ottocenteschi che erano a servizio dell’esercito, accompagnati da 
importanti opere idrauliche. 
11 -)HYIPLYP(5LNYPHJ\YHKPArcheologia industriale – Indagini sul territorio in Lombardia e 
in Veneto, cit., pag. 23
12 F. Mancuso, Il Veneto dell’archeologia industriale, cit., pp. 20-21
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ganei e le numerose fornaci all’esterno della città.13 
Nel Trevigiano si ha una grande concentrazione di siti industriali storici lungo 
PJVYZPK»HJX\HJVUVWPÄJPWPJJVSLJLU[YHSPLT\SPUP:VWYH[[\[[VX\LZ[P\S[PTP




sono una delle caratteristiche peculiari del territorio con la loro presenza stori-
JHTHHUJOLSLMVYUHJPLSLÄSHUKLKPMVYTHaPVULWPYLJLU[LLSLNH[PHSSH[YH-
sformazione delle materie agricole, costituiscono un patrimonio archeologico 
industriale rilevante per questa zona.14
Il Bellunese, nonostante la sua posizione montana, ha un passato paleo-indu-
striale di grosso rilievo, basti pensare alle miniere di Rivamonte o alle segherie 
e ai mulini allineati lungo i corsi d’acqua: un ruolo di primo piano è occupato 
dagli impianti idroelettrici di Ponte Serra e del Fadalto.15
9V]PNVL PS 7VSLZPUL ZVUVJHYH[[LYPaaH[P KHSSLVWLYLKP IVUPÄJH LJJVX\PUKP
alternarsi alla vista: idrovore, chiuse, conche e canali. Lungo il Po e i maggiori 
14 Ibid., pp. 20-21
15 Ibid., pp. 20-21
Filanda Motta a Campocroce, esempio della precisa qualità dei manufatti industriali in casi isolati.
Stazione di “Miniere” di Rivamonte, in località erano attivi pozzi d’estrazione della Società Montecatini
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corsi d’acqua sono posizionati poi fornaci per la produzione di laterizi e zuc-
JOLYPÄJP
0UÄULSHWYV]PUJPHKP=LULaPHJOLULSZ\VJHWVS\VNV]HU[H\UHNYHUKLJVUJLU-
trazione di attrezzature e manifatture lungo i bordi insulari: ecco così traman-
KHYZPJVTWSLZZPJVTLPS4VSPUV:[\JR `PS*V[VUPÄJPV=LULaPHUVSH4HUPMH[[\YH
Tabacchi o l’Arsenale a Castello. Tutto il territorio è ricco di manufatti come 
la prima zona industriale di Porto Marghera e tutto il sistema della Riviera del 
Brenta con fornaci, mulini e opere idrauliche.16 
16 Ibid., pp. 20-21
Idrovora Ca Vendramin nel Polesine
Molino Stucky
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2.4 LO SVILUPPO INDUSTRIALE NELLE PRINCIPALI CITTA’ VENETE
L’analisi appena fatta riguardante le prime testimonianze industriali non coin-
volge, ad eccezione di Venezia, i capoluoghi di provincia veneti che, nono-
stante situazioni di crisi economica, sembrano opporsi alla produzione basata 
sulla manifattura. I capoluoghi inizialmente paiono accontentarsi del loro ruolo 
burocratico ma col passare del tempo assumono un’immagine di chiara deri-
vazione industriale con la presenza di ferrovie, acquedotti e servizi.
=LYZVSHÄULKLSS»6[[VJLU[VH=LYVUHUHZJL\UU\JSLVPUK\Z[YPHSLX\HUKV]PLUL
completato il Canale Agricolo-Industriale al quale si agganceranno le succes-
sive manifatture.17
Come Verona, anche Vicenza arriva tardi alla prima produzione industriale as-
sistendo invece alla forte crescita produttiva di Schio.
Padova presenta una grande rete di attrezzature urbane e una modesta pre-
senza di manifatture; il suo ruolo è importante per quanto riguarda la vicenda 
PUK\Z[YPHSL=LUL[HZVWYH[[\[[VULSSLVWLYLKPIVUPÄJHKV]L SHTHNNPVYWHY[L
delle soluzioni tecnologiche adottate nell’Ottocento presenta il contributo di 
docenti dell’Ateneo padovano.
3HWYLZLUaHPUK\Z[YPHSLH;YL]PZVuSLNH[HHSS»\[PSPaaVKLSSLHJX\LLJP~H]]PLUL
al di fuori delle mura, mentre Belluno conta sui vantaggi economici derivanti 
dagli incarichi militari.
Venezia è un’eccezione rispetto al ruolo burocratico assunto dagli altri ca-
poluoghi e diventa una delle città più industrializzate del paese grazie a una 
progressiva concentrazione di iniziative imprenditoriali. Il processo d’industria-
lizzazione si sviluppa per più di un secolo, nonostante i progressi maggiori si 
svolgano tra l’ultimo ventennio dell’Ottocento e i primi anni del Novecento. 
Inizialmente, nella fase precedente agli anni Ottanta, si ha una produzione di-
Z[YPI\P[HPUTHUPLYH\UPMVYTLPUJP[[nHSS»PU[LYUVKPLKPÄJPWYLLZPZ[LU[P:\JJLZZP-
vamente la produzione si sviluppa in aree periferiche e con un più alto grado di 
specializzazione: molto spesso si tratta di aziende provenienti dalla terraferma 
che vogliono sfruttare l’ampio bacino di approvvigionamento di Venezia e la 
17 Ibid., pp. 21-23 
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possibilità di partecipare ai maggiori mercati esteri.18 
0SWYVNL[[VTHPYLHSPaaH[VKP1HWWLSSPJOLWYL]LKL]HKPWVY[HYLSHMLYYV]PHÄUVH




Venezia subisce comunque una serie di cambiamenti funzionali al nuovo ruo-
lo produttivo come il collegamento con la terraferma, l’apertura della Strada 
Nuova, l’interramento di rii e canali in modo tale da aumentare la pedonaliz-
zazione e la costruzione di nuovi ponti e attrezzature urbane come il macello, 
S»VѝJPUHKLSNHZLS»HJX\LKV[[V
 2.5 I VILLAGGI E LE CASE OPERAIE
=PSSHNNP L JHZL VWLYHPL YPJOPLKVUV \U»H[[LUaPVUL WHY[PJVSHYL WLYJOt TVS[V
spesso, anche in Veneto, hanno avuto vita più lunga rispetto ai complessi 
produttivi e industriali per i quali erano stati costruiti.
Lo scopo della loro costruzione è molto chiaro: rispondere alle esigenze abi-
tative che l’aumento della manodopera in fabbrica comporta e che non sono 
sostenibili dalle strutture residenziali esistenti. L’imprenditore stesso deve ri-
spondere all’onere di fornire queste abitazioni che si presentano in modi e 
forme diverse.
La cultura dei villaggi operai si era già manifestata nelle maggiori città mani-
fatturiere dell’Europa del Nord, ed è da questi che Alessandro Rossi prende 
spunto per il suo complesso produttivo di Schio e introduce il nuovo sistema 
insediativo anche in Veneto.19
La caratteristica fondamentale di questi villaggi prevede il decentramento: 
dopo un addensamento iniziale che vede Schio caratterizzata dalla mole del-
la ‘Fabbrica Alta’, il processo produttivo, a partire dal 1869, viene diviso in 
diversi cicli all’interno di insediamenti produttivi lontani tra loro: ogni stabili-
18 Ibid., pp. 21-23
19 Ibid., pp. 21-23
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TLU[VuJVTWSLTLU[HYLHSS»HS[YVLPSWYVKV[[VZPT\V]L[YHSVYVÄUVHKHYYP]HYL
HSSHÄUP[\YH20 Basando il modello produttivo sulla sua distribuzione spaziale, si 
ha la necessità di attrezzare il territorio facendolo diventare una componente 
PTWVY[HU[LHSS»PU[LYUVKLSJPJSVWYVK\[[P]V=PLULJVZ[Y\P[H\UHÄ[[HYL[LKPPU-
frastrutture che collegano il territorio, prima fra tutte la linea ferroviaria Vicen-
aH:JOPVZ\IP[VJVSSLNH[HHS[YH[[V4PSHUV=LULaPHL SLZ\LKPYHTHaPVUPTH
anche opere idrogeologiche per il controllo del territorio e il sistema di elettri-
ÄJHaPVUL"HSS»PU[LYUVKPX\LZ[HYL[LZPPUZLYPZJVUVP]PSSHNNPVWLYHPKLZ[PUH[PHSSH
manodopera di ognuno degli stabilimenti. È chiaro che interventi di questo tipo 
siano onerosi per l’imprenditore, quali sono quindi le ragioni di questa scelta? 
L’imprenditore conosce bene la situazione della classe operaia delle prime 
industrializzazioni, costretta a vivere in situazioni di miseria e povertà e crede 
fondamentale evitare la formazione di un proletariato urbano e impedire una 
migrazione dalla campagna alla città.21 
0UZLJVUKVS\VNVIPZVNUHJLYJHYLKPTHU[LULYLJVZ[HU[LPSÅ\ZZVKPTHUVKV-
pera e il rapporto di questa con la campagna. Gli insediamenti vengono portati 
HSSVZIVJJVKLSSL]HSSPKV]LJVUÅ\PZJVUVPJVU[HKPUPKLSSLaVULJVSSPUHYPLWVP-
JOtTVS[VZWLZZVZP[YH[[HKPTHUVKVWLYHUVUZWLJPHSPaaH[HS»PTWYLUKP[VYL
20 G.L. Fontana, Schio e Alessandro Rossi: imprenditorialità, politica, cultura e paesaggi sociali 
del secondo Ottocento, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1985-86
21 F. Mancuso, Il Veneto dell’archeologia industriale,cit., pp. 23-28
7PHU[HWPHUV[LYYHKLSSLJHZLVWLYHPLKLSSHUPÄJPV9VZZPH7PV]LUL9VJJOL[[L
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si assume l’onere della formazione. Questo fattore è unito alla costruzione dei 
nuclei abitativi che migliorano le condizioni igienico-sanitarie dei lavoratori e 
garantiscono presenza lavorativa e continuità nel ciclo produttivo.
Le abitazioni costruite da Rossi non consolidano solamente i centri rurali esi-
stenti ma diventano un simbolo: Schio diviene il modello, realizzato e fun-
aPVUHU[LKP\UHU\V]HJVUJLaPVULPKLVSVNPJH0S8\HY[PLYL5\V]VUtJHTIP~
S»PTTHNPUL!WLUZH[VLWYVNL[[H[VKHSS»tSP[LKLSSHJ\S[\YH[LJUPJVHJJHKLTPJH
insieme all’architetto Caregaro Negrin, ospitava più di mille persone e al suo 
interno si trovavano l’asilo, i giardini, le scuole elementari, la chiesa, il teatro, i 
bagni pubblici e il macello.22  
Il modello è sostanzialmente veneto ma lo stesso imprenditore in numerose 
citazioni parla di diverse esperienze europee.
0U=LUL[V]PZVUVHS[YLZPNUPÄJH[P]LLZWLYPLUaLVS[YLHX\LSSLKP:JOPVTVZZL
probabilmente dalle stesse ragioni, ma con modelli diversi: nel 1927 a Valda-
gno, i Marzotto al decentramento produttivo contrappongono l’idea di una 
vera e propria città-fabbrica con solo una parte dello stabilimento dislocata 
per questioni di spazio e di convenienza.23
Il fenomeno non si limita comunque al vicentino e alla tradizione laniera: nel 
[YL]PNPHUVS\UNVSHZ[YHKHMLS[YPUH(U[VUPUPMVUKHPS*HUHWPÄJPV=LUL[V3VZ[H-
bilimento si specializza nella lavorazione della canapa e sfrutta le infrastrutture 
presenti per lo sviluppo, favorito anche dalla richiesta proveniente dal mercato 
estero. La situazione della zona è di grande miseria e l’emigrazione molto 
forte: questo e la richiesta di manodopera non specializzata fanno crescere in 
maniera esponenziale le risorse umane utilizzate. Nasce così il villaggio con le 
JHZLVWLYHPLTHPUU\TLYVTPUVYLYPZWL[[VHPJHZP]PJLU[PUPWLYJOtS»PTWYLU-
ditore preferisce favorire il servizio di trasporto che raggiunge i borghi pede-
TVU[HUPÄUVH4PHULL-VSSPUHTHU[LULUKVJVZy PS YHWWVY[VJVU SHZLWW\Y
poverissima agricoltura.24
Piazzola, situata lungo il corso del Brenta, a partire dal 1893 si avvia ad essere 
22 B. Ricatti, Antonio Caregaro Negrin: un architetto vicetino tra eclettismo e liberty, Padova, 
1980, pp. 60-76
23 Francesco Bonfanti architetto : i progetti per la citta sociale di Gaetano Marzotto 1927-1946, 
a cura di A. Eserghe, G. Ferrari, M. Ricci, Milano, Electa, 1986
24 F. Mancuso, Il Veneto dell’archeologia industriale, cit., pp. 24-26
43
il maggior centro industriale della provincia di Padova: agricoltura e industria 
si integrano e si sviluppano secondo un nuovo modello  dove vi è ancora la 
parte rurale che va ad integrarsi con la città. Case coloniche, ville per i dirigenti 
e case operaie si integrano con la strada e la piazza dove convergono i servizi. 
Lo schema di Piazzola è dinamico e si contrappone alla rigidezza di Padova 
con la quale qualche anno dopo verrà collegata da una ferrovia patrocinata 
dall’imprenditore Camerini, lo stesso che favorì lo sviluppo di Piazzola.25 
Non solo il settore tessile porterà alla costruzione di case operaie per la mano-
dopera ma anche le fornaci di laterizi: raggiunto un elevato livello produttivo, 
più articolato e non più legato ai tempi di essicazione, si provvede alla realiz-
zazione di abitazioni che permettano agli operai di rimanere vicini al luogo di 
lavoro così da mantenere vivo il ciclo continuo di produzione.
I casi di tenute e abitazioni sono molteplici e si presentano con diverse forme 
e modelli, dovute al fatto che di volta in volta vi partecipino esperienze di pro-
gettazione diverse.
25 A. Susa, Storia di un borgo a vocazione industriale: Piazzola sul Brenta, un paese veneto 
visto dal suo aspetto industriale, Piazzola sul Brenta, Fond. Gherardi, 2014
Fornaci Pietro Trevisan di Villaverla 
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2.6 FORME, MATERIALI E LINGUAGGI DELL’ARCHITETTURA INDUSTRIALE 
VENETA
Il grande patrimonio industriale veneto, dal punto di vista dei linguaggi e delle 
MVYTLUVUW\~LZZLYLYPJVUK\JPIPSLH\UVZJOLTH\UP[HYPVLYPWYVWVZ[VULP
vari casi, ma non manca comunque di iniziative locali degne di nota.
L’architettura della fabbrica non prende spunto dai modelli nord europei, ad 
eccezione della ‘Fabbrica Alta’ di Schio, dove la lavorazione tessile si dispo-
neva in un fabbricato sviluppato in lunghezza e su più piani per sfruttare la 
caldaia a vapore e l’illuminazione derivante dalle ampie vetrate.26 
3»PU[LYVJVTWHY[V [LZZPSLZPJHYH[[LYPaaLYn [YH?0?L??ZLJVSVKHSSH MHIIYPJH
Z]PS\WWH[HPULZ[LUZPVULHK\UVVK\LWPHUPJVUPSS\TPUHaPVULKHSS»HS[VPSNPn
citato shed); questo per l’avvento dell’energia elettrica che non richiede lo svi-
S\WWV]LY[PJHSLKLSS»LKPÄJPVKV]\[VHSS»\[PSPaaVKLSSHTHJJOPUHH]HWVYL
Dall’esperienza di Schio si fa strada un linguaggio con elementi compositivi 
ricorrenti: angoli e marcapiano in rilievo, cornici dei tetti esaltati dall’uso del 
laterizio, elementi portanti in ghisa, solai in legno rinforzati dall’uso del ferro. 
Quest’ultimo è comunque impiegato raramente se non nelle grandi attrez-
zature urbane che richiedevano prestazioni non raggiungibili utilizzando altri 






cilindro per la molitura dei cereali e l’utilizzo dei silos ad alimentazione verticale 
PSJHZVWPUV[VuPS4VSPUV:[\JR`H=LULaPH27 
L’elemento che più sorprende in quest’architettura, riguarda l’attenzione ripo-
sta nella costruzione di quelle facciate che prospettano su piazze o strade, 
come nel caso del fronte decorato a rilievo in cotto delle fornaci Trevisan a 
Villaverla. La testata di questa fornace richiama un elemento caratteristico di 
molte architetture industriali e cioè l’uso di elementi celebrativi che esaltano la 
ricchezza dell’imprenditore o dei prodotti: segnali che uniscono l’architettura 
alla fabbrica e celebrano il prestigio dei materiali prodotti.
La massima urbanizzazione si riscontra tra Ottocento e Novecento nelle città 
maggiori con l’impiego di un’architettura che, pur ricercando innovazioni tec-
nologico-costruttive, è di chiara provenienza accademica. Non bisogna ricon-
durre tutta l’architettura ad un solo elemento di facciata o ad una decorazione, 
vi sono più situazioni che presentano forme originali derivanti dalle funzioni 
VZWP[H[L*VTLULSJHZVKLSSLMVYUHJPJOLKVWVS»PU[YVK\aPVULKLSMVYUV/Vќ-
man, assumono la classica forma allungata che segue le dimensioni del forno 
27 IBID., pp. 28-38
Testata della fornace Trevisan 
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e il tetto a falde dal quale sbuca la ciminiera. Le soluzioni non sono sempre 
scontate: infatti, all’uso intensivo del laterizio, si unisce quello del legno per 
creare una struttura modulare. Questa conformazione dipende soprattutto dal 
fatto che gli elementi all’interno della fabbrica, dei quali questa ne segue la 
forma, sono parti costitutive integranti della fabbrica stessa.28 
Gran parte dell’archeologia industriale veneta deve molto, se non tutto, agli 
imprenditori, operai e tecnici spesso nemmeno titolati che credevano nella 
realtà della fabbrica e che hanno contribuito a creare linguaggi e forme che 
ancora oggi ci sorprendono.
28 IBID., pp. 28-38


La tipologia industriale della fornace
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Z]PS\WWH[HOHJHYH[[LYPaaH[V PULWVJHWYLPUK\Z[YPHSL\U YHWWVY[VZ[YL[[V [YH
YPZVYZLL[PWVSVNPLLKPSPaPLWHY[LUKVKHSSHKPZWVUPIPSP[nSVJHSLKLPTH[LYPHSP5LSSL







 >7HUJPLYHManufatti industriale in ambiente rurale tra età moderna e prima industrializzazio-
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 .9P]HImpianti e tecnologie per la produzione dei materiali ediliziJP[WW 


























































































































ZPZ[LTHKLSSH MVYUHJL PUK\Z[YPHSL" X\LZ[»\S[PTVu Z[H[V PTWVY[H[V PU 0[HSPHKH
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0S MVYUV/VќTHUKV]L]H YHaPVUHSPaaHYL SH JV[[\YH JOL u SH MHZLWP KLSPJH[H
KLSWYVJLZZVKPWYVK\aPVULLYPTHZLPTT\[H[VÄUVHSSHZ\HZVZ[P[\aPVULJOL
H]]LUULULS JVUPSMVYUVºH[\UULS»JOLWLYTL[[LKPH]LYL\UHNLZ[PVUL
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LZ[LYUH THU[LULUKVSHH [LTWLYH[\YHJVZ[HU[LZMY\[[HUKV S»PUNYLZZVKPHYPH
ULSS»PU[LYJHWLKPUL[YHSLK\LLH[[YH]LYZVKLPJHUHSL[[PVYPaaVU[HSPWVZ[PHSS»LZ[YL-
TP[nPUMLYPVYLLZ\WLYPVYLKLSSLJHUUL
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ZLaPVULHK\UHJHUUHLHSSLNNLYP]HSHZ[Y\[[\YHYPK\JLUKVS»PTWLNUVZ[Y\[[\YHSL


























5.1 RIUSO DEL PATRIMONIO INDUSTRIALE
Nel territorio italiano vi sono molti manufatti industriali abbandonati a causa del 
decadimento tecnologico e funzionale. Questi sono il risultato di un costante 
adattamento alle tecniche e all’organizzazione imposta dalle esigenze dell’in-
dustria.1
3»HќLYTHYZP KP KPZJPWSPUL Z[VYPJOL PU[LYLZZH[L HSS»HYJOLVSVNPH PUK\Z[YPHSL OH
aperto il dibattito sul riuso del costruito, includendo in quest’ultimo termine 
tutte le architetture che hanno svolto una funzione produttiva in passato e che 
ora invece non hanno più un ruolo attivo.
Nel loro evolversi le strutture produttive possono essere considerate sia come 
dei “pieni” che come dei “vuoti”: “pieni” di oggetti e di memoria, volumi archi-
tettonici suscettibili di nuovi impieghi, e “vuoti industriali” quando non hanno 
più un valore d’uso e vengono percepiti solamente come beni della collettivi-
tà.2 E’ nel passaggio tra pieno e vuoto, tra macchina industriale a contenitore 
funzionale alla comunità, che s’inserisce il reale valore economico di questi 
beni.
L’archeologia industriale ha il compito di acquisire il maggior numero di in-
formazioni su un determinato oggetto di studio in seguito alla perdita della 
sua funzione originaria. È fondamentale dare nuovi contenuti storici, culturali 
L ZJPLU[PÄJP HS WH[YPTVUPV PUK\Z[YPHSL JOL HUKYLIIL HS[YPTLU[P KPZ[Y\[[V" JVZy
1  P. Paganuzzi (a cura di), Architetture ritrovate, Padova, CLEUP, Settembre 2002, pag. 107




facendo, il bene viene “rigenerato” e può diventare un simbolo della cultura 
locale. L’oggetto industriale assume valore materiale e immateriale: non solo la 
fabbrica come “contenitore” ma anche come testimonianza delle conoscenze 
tecniche acquisite al suo interno.3
Non tutto può essere conservato e solo una parte limitata di queste testimo-
nianze è entrata a far parte di un processo di patrimonializzazione. Quali sono 
i criteri secondo i quali un bene deve essere conservato e un altro no? Se la 
struttura è unica o molto rara, ricca di contenuti simbolici, storici e tecnici allo-
ra va conservata, restaurata e restituita alle generazioni future, non solamente 
per quanto riguarda l’involucro esterno, ma anche tutte le evoluzioni tecniche 
presentate durante la sua vita produttiva.Per rispondere a questi interrogativi 
vanno ripercorse le tappe che hanno caratterizzato lo sviluppo del dibattito 
sull’edilizia industriale dismessa e le ripercussioni che questo ha portato.
In Italia vi è una grande varietà di situazioni: dai manufatti di alto valore formale, 
HX\LSSPJOLWLY¸HY[LLZ[VYPH¹UVUTLYP[HUVKPLZZLYLJVUZLY]H[P"KHX\LSSPJOL
tempo e incuria hanno distrutto e dei quali rimangono solo i segni dell’ambien-
[LH[LZ[PTVUPHYLSHSVYVHU[PJHWYLZLUaHHX\LSSPPUÄULSHJ\PJVZ[Y\aPVULYPZHSL
al periodo tra le due guerre mondiali e non presenta legami con l’ambiente e 
caratteristiche architettoniche rilevanti.4
La fabbrica non deve essere presa in considerazione come manufatto a sé 
stante ma come risultato di un continuo sviluppo che comporta profonde in-
terazioni con il territorio e con la città: i documenti da analizzare sono quindi 
delle vere e proprie porzioni urbane. 
3 A. Piva, P. Caputo, C. Fazzini, 3»(YJOP[L[[\YHKLSSH]VYV¶(YJOLVSVNPHPUK\Z[YPHSLLWYVNL[[V, 
Venezia, Marsilio Editori, 1979, pp. 8-10
4 P. Paganuzzi (a cura di), Architetture ritrovate, cit., pag. 107
:UPHH7HKV]HZ[HIPSPTLU[P=PZJVZH
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Data la grande varietà di situazioni, gli approcci e gli interventi non devono 
limitarsi ai singoli manufatti ma anche al paesaggio e al tessuto urbano circo-
stante. Questo atteggiamento è frutto di un dibattito culturale maturato negli 
\S[PTPKLJLUUPLKPL]LU[PJVTLSHKLTVSPaPVULKPHSJ\UPTHU\MH[[PZPNUPÄJH[P]P
JOLOHUUVJVSWP[VPUTHUPLYHULNH[P]HS»VWPUPVULW\IISPJHZVWYH[[\[[VHSSHÄUL
della seconda guerra mondiale, interi patrimoni industriali venivano abbattuti 
per far spazio all’edilizia residenziale, la quale aveva una richiesta sempre cre-
scente).5
Quando questi siti non erano oggetto di distruzione, venivano spesso abban-
donati. Le caratteristiche costruttive (soluzioni distributive, grandi altezze e su-
WLYÄJPLZ[Y\[[\YLZV]YHKPTLUZPVUH[LWLYZVWWVY[HYLPJHYPJOPZ[H[PJPLKPUHTPJP
gravanti) di questi manufatti sono state uno dei motivi che hanno prodotto la 
poca disponibilità a conservarli e riutilizzarli come un’edilizia non produttiva.
3»PU[LUZHH[[P]P[nKPJH[HSVNHaPVULLSVZ[\KPVKPX\LZ[PLKPÄJPVJVTWSLZZPWVY-
tata avanti negli ultimi decenni, tuttavia, ha portato a un cambio di visione: 
la loro distruzione e sostituzione con forme nuove ha prodotto architetture 
decontestualizzate, estranee al tessuto urbano formatosi in simbiosi con il 
complesso industriale. La stessa politica dell’abbandono non ha contribuito a 
migliorare l’immagine della città.6
Lentamente, manufatti e infrastrutture della prima era industriale hanno comin-
ciato, in Italia, ad assumere un valore culturale e architettonico, come tracce di 
\UWHZZH[VKH[YHTHUKHYLTLU[YLNSPLKPÄJPWPYLJLU[PHUJOLUVUJVUUV[H[P
da valori documentari e formali, sono apparsi <<una rilevante risorsa per la 
YPVYNHUPaaHaPVUL L SH YPX\HSPÄJHaPVUL KLSS»PTTHNPUL  \YIHUHKLSSH JP[[n L KLS
territorio>>.7 
La decisione sul recupero o meno del patrimonio industriale è stata per molto 
[LTWVPUÅ\LUaH[HKHSSH]HS\[HaPVULZ\]HU[HNNPLZ]HU[HNNP<UIPSHUJPVHW-
pena negativo sanciva l’abbandono o, nel migliore dei casi, il mantenimento 
con il minimo sforzo economico. La svolta è stata data dalle normative e dalla 
WVSP[PJH KP YPX\HSPÄJHaPVUL \YIHUH VYPLU[H[H HS YPKPZLNUV KLSSL HYLL PUK\Z[YPHSP
5 P. Paganuzzi (a cura di), Architetture ritrovate, cit., pp. 107-109
6 Ibid., pp. 107-109
7 D. Mazzotta, (YJOLVSVNPHPUK\Z[YPHSL3HZ[HNPVULKLSYLJ\WLYV!X\HYHU[HPU[LY]LU[PULNSP\S[PTP




gomenti prima di pronunciarsi, controllare tutte le testimonianze prima di de-
cidere, e non pronunciarsi e non decidere mai a guisa di oracolo dal quale 
KPWLUKHPUTVKVPYYL]VJHIPSL\UHZJLS[HWLYLU[VYPHLKLÄUP[P]H%%8 
3»(::,;;6796+<;;0=6
Il cambiamento della struttura economico-produttiva italiana, da agricola a in-
dustriale, è considerato il fattore responsabile del degrado del territorio. Anche 
la semplice variazione di alcune economie che hanno comportato l’abbando-
no di attività non più competitive, hanno lasciato delle pesanti tracce sul terri-
torio. Pensando alle prime localizzazioni industriali è utile ricordare tre aspetti:
Il primo riguarda i condizionamenti generali di carattere oggettivo, al di-
ZWVYZP KP WHY[PJVSHYP H[[P]P[n ULS [LYYP[VYPV" PS ZLJVUKV SLWHY[PJVSHYP[n L SL
esigenze proprie di alcuni settori fondamentali di industrie e i loro livelli di 
WYVNYLZZV[LJUVSVNPJV"PS[LYaVYPN\HYKHTVKLSSPKPZ]PS\WWVLJVUVTPJVL
industriale che si erano venuti formando all’interno dei singoli stati prima 
dell’Unità. Fra i condizionamenti di carattere oggettivo emergono, oltre a 
fattori di tipo economico-sociale relativi alla esistenza di una civiltà urba-





ti tecnologici sia di ubicazione, di alcuni insediamenti e alla rinascita di altre 
zone. Alcune località di tradizione storica sono state confermate con i loro 
impianti produttivi come la Valcamonica o Val Trompia, altre sedi invece si 
sono localizzate nelle vallate più ricche di energia elettrica come la Valtellina, 
mentre l’industria dell’automobile si è accentrata nelle città di Torino e Mila-
8 N. Bobbio, 7VSP[PJHL*\S[\YH, Einaudi, Torino, 1955
9 C. Carozzi, A. Mioni, 3»0[HSPHPUMVYTHaPVUL, De Bonato, Bari, 1970
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no. Il peso degli insediamenti produttivi si è spostato verso le concentrazioni 
urbane emarginando le produzioni di antica formazione come forni e miniere 
che si trovavano in posizioni più isolate. La conferma delle aree industriali tra-
dizionali non coincide con l’utilizzo delle strutture esistenti, che molto spesso 
sono lasciate in stato di abbandono e di degrado e in alcuni casi rinnovate, 
ma può portare alla costruzione di nuovi manufatti industriali vicino a quelli già 
presenti.10 
Le fornaci per la produzione di materiali edili erano localizzate in maniera pun-
[\HSLULS [LYYP[VYPVVYKPUH[L PUIHZLHSSLKPѝJVS[nKLS [YHZWVY[VKLSTH[LYPHSL
prodotto (ognuna aveva un proprio territorio di pertinenza per soddisfare le 
necessità edilizie) e concentrate in grossi stabilimenti produttivi.
Nel settore tessile invece si ha la conferma delle precedenti strutture paleo-in-
K\Z[YPHSPYHNNP\UNLUKV]LYZVSHÄULKLSS»6[[VJLU[VKPTLUZPVUPWYVK\[[P]LPT-
WVULU[P" PUZLN\P[VX\LZ[P PTWPHU[PZHYHUUV\[PSPaaH[PZVSVWLY SH]VYHaPVUPHJ-
cessorie con una grossa riduzione del personale.
9,*<7,96(9*/0;,;;650*6,7(,:(..0:;0*6
I siti di archeologia industriale devono essere valorizzati anche dal punto di 
vista ambientale: numerosi insediamenti industriali trovano al loro interno aree 
verdi spesso in stato di degrado e abbandono, che, se localizzate all’interno 
del tessuto urbano, possono essere utilizzate come luogo d’interazione tra 
pubblico e privato. Aree di dimensioni considerevoli, come ad esempio gli 
a\JJOLYPÄJPJOLJVUSL SVYVZ[Y\[[\YLWYVK\[[P]L SLHYLLKPZLY]PaPVLSLJHZL
operaie, determinano un impatto notevole, possono diventare, tramite il recu-
pero, aree di rilancio economico.11
Nei possibili nuovi utilizzi, si ricerca, come da direttive formulate in ambito ve-
neto nel PTRC12, di privilegiare le funzioni produttive, commerciali, direzionali e 
10 F. Barbieri, A. Negri (a cura di), (YJOLVSVNPHPUK\Z[YPHSL¶0UKHNPUPZ\S[LYYP[VYPVPU3VTIHYKPHL
PU=LUL[V, Milano, Edizioni Unicopli, 1989, pag. 28
11 L. Mavian, F. Posocco, ;\[LSHLYLJ\WLYVKLSSLHU[PJOLZ[Y\[[\YLWYVK\[[P]L, in: (YJOLVSVNPH
PUK\Z[YPHSLULS=LUL[V, F. Mancuso (a cura di), Milano, Amilcare Pizzi Editore, 1990, pag. 265





L’utilizzo dei Piani Particolareggiati è il modo più consono per porre rimedio ai 
sempre più frequenti casi di degrado ed abbandono, attraverso interventi di 
ZHS]HN\HYKPHLYLJ\WLYV:VUVU\TLYVZPPJHZPKPYLJ\WLYPNPnLќL[[\H[PPUHT-
bito Veneto possiamo citare: ad esempio, la dismessa cartiera di Vas, dove, 
mantenendo le murature originarie sono state costruite vasche per la riprodu-
zione di trote, alimentate dallo stesso canale che, in origine, forniva energia 
elettrica alla cartiera.13 Ma numerosi sono anche gli esempi di mulini e fornaci 
riutilizzati, siti in prossimità dei corsi d’acqua, i quali godono di un contesto 
paesistico pregevole. 
Alcune fornaci mantengono un legame con la precedente attività: ad esempio 
la fornace di Fiesso Umbertiano, che un tempo produceva laterizi, ora è sede 
di una ditta che produce solai prefabbricati in laterizio.14
:PNUPÄJH[P]VPSJHZVKLSSHMVYUHJL*HYV[[HH7HKV]HKLSSHÄULKLSS»6[[VJLU[V
sita a ridosso delle mura cinquecentesche e per la quale il piano di zona, aveva 
inizialmente previsto la demolizione: quando il forno era stato in parte distrutto, 
13 L. Mavian, F. Posocco, ;\[LSHLYLJ\WLYVKLSSLHU[PJOLZ[Y\[[\YLWYVK\[[P]L, in: (YJOLVSVNPH
PUK\Z[YPHSLULS=LUL[V, F. Mancuso (a cura di), Milano, Amilcare Pizzi Editore, 1990, pp. 261-267





tenimento delle antiche strutture.15
5.2 LA SITUAZIONE NORMATIVA
La legge 1° giugno 1939, n. 1089, “Tutela delle cose di interesse artistico e 
storico” e la legge 29 giugno 1939, n. 1497, “Protezione delle bellezze natura-
li”, emesse entrambe nell’anteguerra, tutelano anche il patrimonio archeologi-
co e contengono i principi per la salvaguardia delle cose dell’arte e dei sistemi 
di immobili paesaggisticamente caratterizzanti.
All’epoca però la parola ‘archeologia’ comprendeva solo i depositi artistici più 
HU[PJOPLUVUJLY[VPTHU\MH[[PJOLKHNSPHUUP»ZHYLIILYVZ[H[PKLÄUP[PJVTL
archeologia industriale. La legge 1089/1939 esclude come opere d’interesse 
pubblico, i manufatti di autori viventi e che non abbiano raggiunto almeno i 
cinquant’anni di vita.
Premesso ciò, a livello statale le possibilità di tutela sono fornite dalla legge 
1497/1939, nel caso in cui i manufatti siano riconducibili all’articolo 1 punto 3: 
complessi di cose immobili aventi “caratteristico aspetto con valore estetico e 




3HSLNNL   ZHS]HN\HYKHJVT\UX\LVWLYLKPWHY[PJVSHYLWYLNPV"ZLT-
pre a livello statale, le possibilità di intervento sono date dalla legge 28 febbraio 
1986, n. 41, “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
KLSSV:[H[VSLNNLÄUHUaPHYPH ¹JOLWYL]LKLHSS»HY[PJVSV\UVZ[HUaPH-
mento di spesa per iniziative rivolte alla valorizzazione e al recupero dei beni 
culturali.
Con il decreto del Presidente della Repubblica del 24 luglio 1977, n. 616, 
“Attuazione della delega di cui art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382” le 
competenze in materia urbanistica passano alle Regioni e anche nel Veneto 
KV]LÄUVHKVYHUVU]PLYHZ[H[HHWWSPJHaPVULKLSSHUVYTH[P]HZ[H[HSL PUPaPH
un’intensa attività legislativa grazie alla quale i beni paleoindustriali trovano una 
collocazione in base alla loro identità, alla valenza e alla suscettibilità. 
Il piano regolatore generale è lo strumento, individuato a livello comunale, per 
SHJSHZZPÄJHaPVULSH[\[LSHLPSYLJ\WLYVKLSSLVWLYLLHLZZVMHUUVYPMLYPTLU[V
le varie leggi regionali.
.PnSHSLNNLYLNPVUHSLKLSZL[[LTIYL U¸,KPÄJHIPSP[nL[\[LSHKLSSL
zone agricole”, rappresentava uno strumento volto a disciplinare il campo dei 
manufatti legati alle attività produttive del mondo rurale. Questa legge identi-
ÄJH]H[\[[PPMHIIYPJH[PZP[PULSSLHYLLY\YHSPJOLUVULYHUVJVUZPKLYH[PJVTLHY-




la legge è stata sostituita dalla legge regionale 5 marzo 1985, n. 24, “Tutela ed 
LKPÄJHIPSP[nKLSSLaVULHNYPJVSL¹[\[[VYHVWLYHU[L16
Contemporaneamente, la legge regionale 31 maggio 1980, n. 80, “Norme per 
la conservazione e il ripristino dei centri storici del Veneto” diventa lo strumen-
to per il recupero e il ripristino dei manufatti di archeologia industriale situati 
all’interno dei centri storici. La maggior parte dei centri storici ( ad eccezione 
di Venezia dove vige la legge speciale 171/1973 e dei vincoli generali assun-
ti dalla legge 1497/1939) è normata attraverso il Piano Regolatore Generale 
Comunale in applicazione della legge regionale urbanistica 61/1985, integrata 
dalla legge regionale 50/87 e dalla legge regionale 80/1980.
5LSJHZVKPLKPÄJPKPZTLZZPKHYPX\HSPÄJHYLKHYPWYPZ[PUHYLVKHJVU]LY[PYLZP
faceva riferimento alla legge regionale 12 gennaio 1982, n. 1, “Norme per 
l’ampliamento di fabbricati adibiti ad attività di produzione artigianale e indu-
striali e ad attività commerciali”, ora non più in vigore e alla quale è seguita la 
legge regionale 5 marzo 1987, n.11, che va ad integrare la legge regionale 27 
giugno 1985, n. 61, “Norme per l’assetto e l’uso del territorio”, ove si dispone 
JOLPS*VT\ULH[[\P\U»HUHSPZPKL[[HNSPH[HKLNSPLKPÄJPLKLPJVTWSLZZPWYVK\[[P]P
nel caso venga presentata una variante al PRG.17
La legge regionale 5 marzo 1985 ha fra i vari obiettivi, quello di favorire il re-
cupero del patrimonio rurale esistente e fornisce le premesse per un riutilizzo 
WYVK\[[P]V"ZPNUPÄJH[P]V S»HY[PJVSVKV]LZPKLÄUPZJVUV SLJH[LNVYPLKLPILUP
soggetti alla legge e, considerato lo sviluppo avuto nel Veneto, questo è uno 
strumento essenziale per il recupero, il riutilizzo e la tutela di una categoria par-
ticolarmente numerosa di beni di archeologia industriale. Poiché questa legge 
regionale porta alla schedatura dei manufatti, si raccoglie una grande quantità 
di esempi documentati i quali sono singolarmente salvaguardati secondo un 
assegnato grado di protezione.
La legge regionale 28 giugno 1988, n. 34, “Interventi per il recupero del pa-
trimonio edilizio a favore di insediamenti artigiani”, sottolinea l’interesse che 
16 L. Mavian, F. Posocco, ;\[LSHLYLJ\WLYVKLSSLHU[PJOLZ[Y\[[\YLWYVK\[[P]L, in: (YJOLVSVNPH
PUK\Z[YPHSLULS=LUL[V, cit., pp. 261-267
17 Ibid., pp. 261-267
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si rivolge ai documenti della prima età industriale e permette alla Regione di 
concedere contributi per acquistare e recuperare complessi edilizi dismessi a 
MH]VYLKPH[[P]P[nWYVK\[[P]LUVUPUX\PUHU[P8\LZ[»\S[PTHZPHѝHUJHHSSHWYLJL-
dente legge regionale 2 ottobre 1981, n. 36, “Interventi per favorire la perma-
nenza e l’insediamento di botteghe artigiane nei centri storici”.
Il panorama legislativo è molto variegato e complesso, il riferimento generale 
per il Veneto è dato dalla legge regionale 27 giugno 1985, n. 61, “Norme per 
l’assetto e l’uso del territorio”, dove all’articolo 9, punto 6, fra le varie prero-
NH[P]LKLS79.]PLYHX\LSSHKPPUKP]PK\HYLPTHU\MH[[PPJVTWSLZZPLNSPLKPÄJP
di importanza storico ambientale, anche non vincolati in base alla legislazione 
statale o ai provvedimenti regionali.18
Il Programma Regionale di Sviluppo e il Piano Territoriale Regionale di Coordi-
UHTLU[VKVWVSHSVYVYLKHaPVULPUKPJHUVUVYTH[P]LZWLJPÄJOLWLYPTHU\MH[[P
di archeologia industriale che non vengono più valutati per settore, ma acqui-
siscono un’accezione culturale e saranno considerati in maniera particolare 
per quanto riguarda i temi del recupero e della tutela.
0S79:   Z[HIPSPZJLJOLZPWYV]]LKHH\UHJSHZZPÄJHaPVULWLY[PWPL
per settori e che vengano disposte delle politiche locali per quanto riguarda la 
salvaguardia e il riuso.
Il PTRC, adottato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 7090 del 23 di-
JLTIYL VќYL\UHJSHZZPÄJHaPVUL[PWVSVNPJHJOL[PLULJVU[VZPHKLS[PWVKP
ZP[VWYVK\[[P]VZPHKLSSHJVSSVJHaPVULNLVNYHÄJHHTIPLU[HSL3LKPYL[[P]LMVYUP-
te dal PTRC ritengono di fondamentale importanza conservare e documentare 
i cicli produttivi come testimonianze di cultura.
5LS   uZ[H[VHWWYV]H[VPUÄULPS+LJYL[V3LNPZSH[P]VU ¸;LZ[V<UPJV
delle disposizioni in materia di Beni Culturali e Ambientali” emanato per co-
VYKPUHYLSLSLNNPKP[\[LSHZPHZ\SWPHUVHYJOP[L[[VUPJVZPHHTIPLU[HSL!S»LKPÄJPV
non è più pensato separatamente dall’ambiente nel quale è inserito, ma viene 
YPZHS[H[VPSYHWWVY[VVNNL[[VUH[\YHJVZ[Y\aPVULHTIPLU[LWHLZHNNPVTVKPÄ-
cato-paesaggio naturale.19
Il restauro sul bene culturale di natura industriale è molto vario e passa dall’in-
18 Ibid., pp. 261-267
19 P. Paganuzzi (a cura di), Architetture ritrovate, Padova, CLEUP, Settembre 2002, pag. 12
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[LY]LU[VZ\SS»LKPÄJPVHPZPZ[LTPWHLZHNNPZ[PJPLHTIPLU[HSP(KLZLTWPVZPWLUZP
all’attività di cava, alle cave abbandonate e alla necessità di ripristinare l’asset-
[VUH[\YHSLKVWVJOLX\LZ[VuZ[H[VTVKPÄJH[VKHSTVKLSSHTLU[VNLVTVYMV-
logico dovuto alle attività estrattive.
5.3 INTERVENTI DI RECUPERO SUL PATRIMONIO INDUSTRIALE.    ALCUNI 
ESEMPI
In meno di due secoli, grazie alle nuove tecnologie introdotte in ambito co-
struttivo, la fabbrica subisce cambiamenti radicali in tutti i suoi aspetti, per sua 
stessa natura il complesso edilizio industriale è connotato da ampi margini di 
TVKPÄJHIPSP[nTLKPHU[LHNNP\U[L[YHZMVYTHaPVUPLJJ8\LZ[»L]VS\aPVULuILU
]PZPIPSLPUJVTWSLZZPPUK\Z[YPHSPKV]LHK\UWYPTVLKPÄJPVULZVUVZ[H[PHNNP\U-
ti altri in epoche successive che presentavano materiali e tecniche costruttive 
TVS[VKP]LYZL8\LZ[HKPZVTVNLULP[nKH\USH[VYLUKLWPKPѝJPSPSLVWLYHaPVUP
di recupero ma, dall’altro, può portare a esiti architettonici innovativi.
8\LZ[P THU\MH[[P VќYVUV WVZZPIPSP[n KP YLJ\WLYV Z\WLYPVYP YPZWL[[V HSS»LKPSPaPH
storica tradizionale: le strutture per la loro dimensione e resistenza meccanica 
possono sopportare cambiamenti d’uso radicali e i grandi spazi interni che 
caratterizzano la fabbrica, possono essere facilmente riprogettati.20




I criteri progettuali adottati variano da caso a caso, in base al tipo di manu-
fatto, al suo stato di conservazione e alle destinazioni originarie. Il patrimonio 
industriale risulta, spesso, ricco di qualità architettoniche e pertanto i principi 
utilizzati per il suo recupero dovrebbero essere simili a quelli dell’edilizia storica 
tradizionale:
- Vanno conservati i caratteri originari del manufatto e vanno demolite 
WHY[PPUJVUNY\LHSÄULKPH]LYL\UHJOPHYHSL[[\YHKLSS»PTWPHU[VVYPNPUHYPVLKLNSP
L]LU[\HSPLSLTLU[PHNNP\U[PPULWVJOLZ\JJLZZP]L"
- I nuovi elementi inseriti devono essere diversi per forma e/o materiale 
KHX\LSSPWYLLZPZ[LU[P"
- La realizzazione di nuovi elementi non deve snaturare l’immagine com-
WSLZZP]HKLSTHU\MH[[V"
- Si deve cercare di creare nuovi legami con il tessuto circostante e, ove 
possibile, ripristinare quelli preesistenti.21
7LYLKPÄJPWPYLJLU[PWYP]PKPWHY[PJVSHYPZVS\aPVUPHYJOP[L[[VUPJOLSLWVZZPIPSP[n
KPYPX\HSPÄJHaPVULZVUVTVS[LWSPJPH]LUKVTPUVYPJVUKPaPVUHTLU[PLZ[LYUP!
- Interventi manutentivi e di demolizione e sostituzione di elementi tecno-
SVNPJP"
- Interventi pellicolari o di mimetizzazione come l’applicazione di nuovi 
YP]LZ[PTLU[PZ\SSLMHJJPH[LWLYJVWYPYLVZVZ[P[\PYLS»PU]VS\JYVLZPZ[LU[L"





I diversi tipi di intervento sopraelencati possono integrarsi all’interno di uno 
stesso progetto di recupero. L’ingente patrimonio industriale dismesso si pre-
sta ad essere conservato secondo modi e criteri nuovi, rappresentando un 
interessante campo di sperimentazione.
21 Ibid., pag. 111
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La Fornace Morandi è un esempio di architettura industriale inserita nel conte-
sto urbano di recente formazione di Padova. Costruita nel 1898 dalla famiglia 
Morandi, in un’area suburbana, la fornace rappresenta un pezzo di storia per 
la città del dopoguerra. Il manufatto si trova oggi ai margini del quartiere Arcel-
SHKLSX\HSLULPUÅ\LUaHPSWHLZHNNPV
Nel 2008 si decide di intervenire per recuperare il manufatto che presentava 
consistenti danni sia alle strutture orizzontali che verticali, a seguito del lungo 
inutilizzo, il progettista dell’intervento e direttore lavori è l’ing. Bruno Stocco.22
L’obiettivo principale del restauro è quello di mantenere “viva” la fornace, enfa-
tizzando gli elementi principali: ecco quindi risaltare, nel cortile a cielo aperto, 
i pilastri restaurati e la parte restante della ciminiera.
Il progetto prevedeva un numero di piani che rispecchiasse la situazione origi-
nale, con i primi due piani (piano terra e primo piano) adatti a uso commerciale 
e i restanti due (secondo e terzo) a uso direzionale.
Le facciate a sud e a ovest sono state mantenute in quanto rappresentano 
due degli elementi più pregevoli del complesso. 




Lo “svuotamento” della parte centrale, oltre a rispettare la normativa, crea un 
JVU[H[[VJVUSHJPTPUPLYHWHY[LZ[VYPJHKLSS»LKPÄJPVWYPUJPWHSLL]PKLUaPHUKVUL
la maestosità nel punto dove la pianta passa da quadrata a circolare. Le parti 
a nord hanno permesso la costruzione di un volume “contenitore”, destinato 
ad un uso quasi esclusivamente tecnico a servizio degli ambiti commerciali.23
23 I. Maglica, 9LJ\WLYVHYJOP[L[[VUPJVLM\UaPVUHSLKLSSHL_MVYUHJL4VYHUKPH7HKV]H, in <<Co-
struire in laterizio>>, 2010, n. 138, Novembre/Dicembre, pag. 73, pp. XIII-XVI
-VYUHJL4VYHUKPKVWVNSPPU[LY]LU[PKPYLZ[H\YV
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L’intervento rispetta gli spazi della struttura originale, sostanzialmente liberi. Il 
piano terra è dominato dalla struttura dell’impianto di cottura e organizzato in 
maniera tale che il visitatore sia “invitato” ad entrare nel forno e a visitarlo.
La parte nord del terzo piano è caratterizzata da un nuovo elemento in aggetto 
rispetto alla falda originale. Questo elemento, di nuova costruzione, presenta 
TH[LYPHSPKP]LYZPKHX\LSSP\[PSPaaH[PULSS»PTTVIPSLVYPNPUHYPVWLYTL[[LUKVJVZySH
distinzione immediata degli elementi recuperati da quelli di nuova costruzione.
La sostenibilità dell’intervento di recupero è un aspetto molto importante. 
3»HZZLWYPUJPWHSLKLSS»LKPÄJPVuY\V[H[VKPYPZWL[[VHSSHKPYLaPVULLZ[V]LZ["
questo rende la falda di copertura esposta a sud-ovest adatta per l’installa-
zione di pannelli fotovoltaici (potenza elettrica prodotta stimata attorno ai 40 
kWp). L’impatto energetico dell’intervento è ridotto grazie al riutilizzo di mate-
riali di recupero e alla separazione dei sistemi impiantistici dal sistema struttu-
YHSLMHJPSP[HL]LU[\HSPTVKPÄJOLM\[\YL0TH[[VUPPU[LYYHJY\KHKLSMVYUVZVUV
materiale dal basso contenuto energetico, non essendo stata spesa energia 
[LYTPJHWLYSHSVYVWYVK\aPVUL0WH]PTLU[PÅV[[HU[PLNSPLSL]H[PSP]LSSPK»PZVSHTLU-
to dell’involucro garantiscono il comfort acustico, considerando l’importante 
UVKVZ[YHKHSLJOLZP[YV]HHYPKVZZVKLSS»LKPÄJPV0S]LZWHPVHPNSVVZV[[LYYHULP
NHYHU[PZJL SHJPYJVSHaPVULUH[\YHSLKLSS»HYPH ZMY\[[HUKV S»LќL[[VJHTPUVKLSSH
JPTPUPLYH3»LѝJPLUaHKLNSPPTWPHU[PHZZPJ\YH\UKPZWLUKPVLULYNL[PJVYPKV[[V24 








simità dell’antica Villa Contarini,. Dagli iniziali 1000 fusi e 40 telai dell’ottocento 
si passò, nel 1926, a 5046 fusi, 300 telai e oltre 1100 operai. Nel 1930 iniziò la 
crisi della produzione dovuta alla mancanza di smercio della juta. Il personale 
ZPYPK\ZZLWYVNYLZZP]HTLU[LÄUVHSSHJOP\Z\YHKLSSVZ[HIPSPTLU[VH]]LU\[HULS
1978.
Il complesso occupa un isolato di forma quadrata, tagliato trasversalmente da 





attività civiche e istituzionali.25
3»HYLHWPJVUZPZ[LU[LHZ\KKLSSHYVNNPHuVNNL[[VKLSS»PU[LY]LU[VÄYTH[VKH
Adriano Verdi in collaborazione con tre giovani architetti: Valentina Gambelli, 
Tommaso Melito e Ruben Verdi.
Il tema principale del progetto è stato la reinterpretazione del recinto indu-




striale, il perimetro da salvaguardare ma al tempo stesso rendere permeabile 
senza snaturarlo della sua continuità.
0SWYVNL[[VWYL]LKL\U PUZPLTLKPLKPÄJPHKLZ[PUHaPVUL YLZPKLUaPHSLLJVT-
merciale. Le residenze si suddividono in quattro tipologie: alloggi duplex, ap-
partamenti condominiali in linea, alloggi a schiera con ingresso autonomo e 
appartamenti a ballatoio.
(SJ\UP LKPÄJP ZVUV Z[H[P YLZ[H\YH[P L YLJ\WLYH[P MYVU[L WYPUJPWHSL KP PUNYLZZV
alla fabbrica, la torre dell’acqua, la ciminiera e la sala caldaie), altri sono stati 
WHYaPHSTLU[LYPZ[Y\[[\YH[PLPUNSVIH[PPUU\V]P]VS\TPLPYPTHULU[PLKPÄJPZVUVKP
nuova costruzione.
0 KP]LYZP HWWYVJJP WYVNL[[\HSP JOL NP\Z[PÄJHUV PTVS[LWSPJP LZP[P HYJOP[L[[VUPJP
sono uniformati nella loro visione d’insieme. Le linee guida sono chiare: le 
costruzioni non sono mai superiori ai tre piani fuori terra, i posti auto sono in-
terrati e le linee di gronda e l’allineamento dei fronti ci permettono di percepire 
la continuità del perimetro. L’isolato diventa completamente accessibile grazie 
a una serie di percorsi, coperti o scoperti, che si collegano con piazze interne 
prevalentemente pubbliche. La piazza principale, sovrastata dalla ciminiera, 
WYLZLU[HZLPJVSVUULPUNOPZHKLSSH]LJJOPHZHSHKLSSHÄSH[\YH
Merita un’attenzione particolare il capannone della tessitura, la cui copertura 
7YVZWL[[P]HKP\UHJVY[LPU[LYUHHKLZ[YHPSJHWHUUVULKLSSH[LZZP[\YHYLJ\WLYH[H
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a shed lungo il fronte in laterizio è stata conservata per mantenere inalterata 
S»PTTHNPULKLSS»LKPÄJPVPUK\Z[YPHSL
L’intervento, ricco di rimandi visuali, di richiami tra spazi interni ed esterni e con 
una variazione continua delle soluzioni adottate, ha vinto il premio di architet-
tura Luigi Piccinato 2004.26
,?A<**/,90-06,90+(50((7(94(
L’originario insediamento produttivo fu costruito nel 1899 ed era costituito da 
un corpo di fabbrica principale lungo circa 80 metri. La fabbrica si sviluppava 
su tre piani e conteneva i macchinari per la lavorazione della barbabietola e 
KLSSLJVZ[Y\aPVUPHJJLZZVYPL!\U»VѝJPUHWLYSHTHU\[LUaPVUL\UHJPTPUPLYHPU
T\YH[\YHHS[HTL[YP\ULKPÄJPVHK\ZVKPHIP[HaPVULLPZPSVZ3Va\JJOLYPÄ-
cio ha cessato la produzione nel 1968.
Con Decreto Ministeriale del 23.12.2002 l’intervento di riuso ha avuto il ricono-
scimento dell’importante carattere artistico ai sensi del Comma 2 Art. 20 legge 
633 del 1941 e Art. 15 del relativo documento esecutivo.27
26 IBID., pp. 16-21
27 C. Piferi, 0SYLJ\WLYVKLSS»L_a\JJOLYPÄJPV,YPKHUPHH7HYTH, in <<Costruire in laterizio>>, 2005, 
n. 105, Maggio/Giugno, pp. 66-71
7YVZWL[[VLZ[KLSS»L_a\JJOLYPÄJPV
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La riconversione degli ex stabilimenti produttivi della Eridania a Parma dimo-
stra l’abilità di Renzo Piano nel coniugare scelte progettuali contemporanee 
con tecnologie costruttive e materiali della tradizione.28
3»(\KP[VYP\T7HNHUPUPKP7HYTHUHZJLKH\UWYVNYHTTHKPYPX\HSPÄJHaPVUL\Y-
bana delle aree ex Eridania e Barilla che vuole conservare un’importante trac-
cia di archeologia industriale e riprendere il ruolo di trasformazione urbana che 
S»L_a\JJOLYPÄJPVLIILHSS»LWVJHKLSSHZ\HJVZ[Y\aPVULHNSPPUPaPKLSUV]LJLU[V
Il progetto prevedeva di trasformare i vecchi corpi di fabbrica, adiacenti al 
centro storico e inseriti nel parco urbano, in un centro destinato alla musica. 
L’ubicazione del sito è stata una delle ragioni principali per la riconversione in 
un centro per la musica: l’isolamento acustico è “naturale” grazie all’area ver-
de circostante in cui si alternano zone a prato, zone dove l’alberatura ad alto 
fusto è distribuita in modo organico e altre in cui si concentra in gruppi isolati.29 
I corpi di fabbrica sembravano adattarsi perfettamente ai locali previsti dall’in-
tervento: le funzioni dedicate allo spettacolo sono state inserite all’interno della 
JVZ[Y\aPVULVYPNPUHYPHLNSPLKPÄJPHUULZZPKLZ[PUH[PHSSLH[[P]P[nKPZLY]PaPV
Il progetto si proponeva di mantenere e valorizzare il concetto di isolamento 
garantito dal parco circostante che rappresenta uno dei punti vincolati per il 
pregio e la particolarità di alcune essenze in esso contenute. Da qui si capisce 
28 R. Piano, (YJOP[L[[\YHT\ZPJH!ZL[[LJHU[PLYPWLYSHT\ZPJHKHSS»0YJHTKP7HYPNPHSS»(\KP[VYP\T
KP9VTH, Milano, Lybra Immagine, 2002




murature trasversali con grandi vetrate che scandiscono longitudinalmente i 




Analisi dell’area della Fornace Valdadige
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6.1 ANALISI DEL COMPLESSO
La fornace Valdadige sorge in un’area di 22495 mq, collocata tra il Naviglio 
KLS)YLU[HLSH:LYPVSH[YH]PH,[[VYL;P[VL]PH:LYPVSHHÄHUJVHSSLHU[PJOL=PSSH
Tito e Villa Velluti. 
,ZZHYP]LYZHPU\UVZ[H[VKPHIIHUKVUVLKLNYHKVWYLZZVJOu[V[HSLJVTLNSP
HS[YPK\LLKPÄJPHKPHJLU[P!\UNYHUKLTHNHaaPUVL\UHS[YVLKPÄJPVWPWPJJVSV
JOLWYLZLU[H]HHS Z\V PU[LYUV SL PTWHZ[H[YPJP=P uHUJOL\UX\HY[VLKPÄJPV
PU]LJLHUJVYHHNPIPSLLM\UaPVUHU[L\[PSPaaH[VJVTLSHIVYH[VYPVKHSTVIPSPÄJPV
Stocco, famiglia proprietaria del terreno ove sorge la fornace. Oltrepassato il 
JHUJLSSVKPPUNYLZZVZ\SSHZPUPZ[YHHIIPHTVZ\IP[VPSSHIVYH[VYPVJOLWYLZLU[H
un fronte a ridosso della strada; a nord ovest si staglia la grande ciminiera “a 
MVKLYH¹KPT[KPHS[LaaHJOLZV]YHZ[HNSPHSILYPLS»LKLYHJOLYPJVWYLPYLZ[P
della fornace. A sud abbiamo il deposito, di notevoli dimensioni sia in pianta 
JOLPUHSaH[VLJOLM\UNL]HKHKLWVZP[VTH[LYPHSLTHHSZ\VPU[LYUVZP[YV]H-
]HUVHUJOL\S[LYPVYPMVYUPKPJV[[\YH
9LZ[YVZ[HU[L HS NYHUKL THNHaaPUV ZVYNL \U LKPÄJPV WP WPJJVSV KV[H[V KP
\U»HTWPH[L[[VYPHZ\SSH[VUVYKK\LSVJHSPJOLM\UNVUVKHKLWVZP[VL\USVJHSL
KV[H[VKPUHZ[YP[YHZWVY[H[VYPJOLWVY[H]HUVPSTH[LYPHSLHSSLPTWHZ[H[YPJP
Immagine dell’area della ex fornace Valdadige
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Estratto della planimetria catastale con ampliamento e fusione dei mapp.45 -209-210-211-212-213-215-216-217
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I due estratti risalgono al 1987, anno in cui era stato presentato un progetto, 




mt un diametro esterno alla base i 3,6 mt e un diametro esterno in cima pari 




agli angoli di 4,1 mt. La copertura, ora completamente crollata, era sostenuta 
da 9 capriate lignee. Legno e mattoni sono il materiale principe con cui era 
stata costruita la fornace. La tettoia esterna era sostenuta da 32 colonne.














































































































































7.2 ESTRATTO LEGGE REGIONALE 29 GIUGNO 2012, n. 23
All’evidente allungamento della durata della vita non sempre corrisponde un 
LќL[[P]VTPNSPVYHTLU[VKLSSHZ\HX\HSP[n!JVUS»H\TLU[VKLSS»L[nJYLZJLPSWYV-
ISLTHKLSSH YPK\aPVUL KLSS»H\[VZ\ѝJPLUaH HNNYH]H[H ZWLZZVKHSSH WYLZLUaH
di multipatologie e dall’isolamento sociale dell’anziano. La perdita di autosuf-
ÄJPLUaH JVTWVY[H \UUV[L]VSL JHYPJV HZZPZ[LUaPHSLWLY SV Z]VSNPTLU[VKLSSL
H[[P]P[nKLSSH]P[HX\V[PKPHUHLSHJVUJVTP[HU[LTVKPÄJHKLSSHZ[Y\[[\YHMHTPSPHYL





- l’estensione uniforme su tutto il territorio regionale del Servizio Assistenziale 
Domiciliare (SAD);
- la promozione dell’integrazione degli interventi domiciliari svolti dai Comuni 
e dalle Aziende ULSS, consolidando l’integrazione tra SAD/cure domiciliari in 
[\[[VPS[LYYP[VYPVYLNPVUHSLHSÄULKPNHYHU[PYL\UHWWYVJJPVNSVIHSLHSSHWLYZVUH
(biologico, psicologico e sociale);
PSJVUZVSPKHTLU[VKLPJVU[YPI\[PLJVUVTPJPLKHZZLNUPKPJ\YHX\HSLZ\WWVY-
to alla famiglia che sostiene il carico assistenziale della persona non autosuf-
ÄJPLU[LUVUJOtSHWYVTVaPVULKPPU[LY]LU[PKPZVSSPL]VHSSHMHTPNSPHH[[P]HaPVUL
di sostegno psicologico, moduli sollievo, soggiorni ad alta protezione, centri 
diurni, ecc.);
SHWPLUHHWWSPJHaPVULKLSSH39U HNHYHUaPHKLSS»\UP]LYZHSP[nKPHJ-
cesso al servizio e del diritto di scelta delle prestazioni da parte dei destinatari, 
nel rispetto dei criteri generali della programmazione regionale in materia so-
cio-sanitaria;
- il potenziamento, nei limiti previsti dalle risorse disponibili, delle strutture com-
WSLTLU[HYPH]HSLUaHYPHIPSP[H[P]HVPU[LYTLKPHÄUHSPaaH[LHSYPLU[YVHKVTPJPSPV"
- la promozione di azioni di selezione, formazione ed accompagnamento delle 
persone che assistono gli anziani all’interno delle famiglie;






Un ulteriore obiettivo della programmazione regionale è rappresentato dal con-
ZVSPKHTLU[VLKHSSH]HSVYPaaHaPVULKLSZPZ[LTHKLSSHYLZPKLUaPHSP[nZVJPVZHUP[H-
ria sviluppatasi nel Veneto.
0UX\LZ[»HTIP[VYHWWYLZLU[HUVHaPVUPZ[YH[LNPJOL!
H[[\HSPaaHYLPSZPZ[LTHKLSS»VќLY[HKPYLZPKLUaPHSP[nULSS»HTIP[VKLSSHWYVNYHT-
mazione regionale e nei limiti delle risorse a ciò destinate;
- proseguire nello sviluppo delle strutture residenziali (Centri di Servizio) e se-






di Servizio) maggiormente rispondente ai bisogni in riferimento alla proprie 
ULJLZZP[n




JVU[YV P]HSVYPKLSKLS5LNSPHUUPKHSHS  SH(aPLUKH








“vecchio” è Mirano con un indice di vecchiaia di 179, seguito da Spinea e Dolo 
con 168 e da Mira con 158; la maggior parte dei 17 comuni della ULSS13 
è invece inferiore al valore medio regionale di 139, con una punta minima a 
S.M.Sala di 78. 
In base ai dati di previsione di crescita della popolazione anziana della nostra 
YLNPVULULPWYVZZPTPHUUPZP]LYPÄJOLYn\UH\TLU[VKLNSP\S[YHLUUPKLS
(WWSPJHUKV[HSLWYL]PZPVULHSSHWVWVSHaPVULYLZPKLU[LULSSH<3::ZP
V[[PLUL\U PUJYLTLU[VZ[PTH[VKPZVNNL[[PKP% HUUPKP L[n ÄUVHS
2020, per un totale di 15.455 soggetti. La crescita del gruppo degli ultra80en-
UPWYLVJJ\WHHJH\ZHKLSSHTHNNPVYWYL]HSLUaHKPKPZHIPSP[n[YHKPLZZPKV]\[H
HKLÄJP[KP[PWVTV[VYPVM\UaPVUHSLLVKP[PWVJVNUP[P]VHJH\ZHWLYSVWPKP
patologie croniche spesso associate tra loro. Ne conseguono maggiori ne-
JLZZP[nZHUP[HYPLLTHNNPVYPYPJOPLZ[LKPHZZPZ[LUaHJVU[PU\H[P]HJVTLZLNUHSH
PS¸9HWWVY[VZ\SSH5VU(\[VZ\ѝJPLUaHPU0[HSPHKLS4PUPZ[LYVKLS3H]VYVL
delle Politiche Sociali”- (www.vdanet.it). Tale rapporto sottolinea però come, al 
JYLZJLYLKLSSLULJLZZP[nHZZPZ[LUaPHSPZPHJYP[PJHSH[LU\[HKLS^LSMHYLMHTPSPHYL
WLYUVUWHYSHYLKLSSH MYLX\LU[LJVUKPaPVULKP ZVSP[\KPULKP ]P[HKLNSP HUaPHUP
(vedi le famiglie unipersonali. E’ in particolare il sesso femminile a vivere in tar-
KHL[nNSPHZWL[[PKLSKPZHNPVZVJPHSLKV]\[PHSSHTHNNPVY]LKV]HUaHLHPTPUVYP






di UVMD di prima valutazione (escluse le ri-valutazioni) è cresciuto, a con-


















controllare la continenza) e da un deterioramento cognitivo lieve-moderato. E’ 
X\LZ[VTP_KPKLÄJP[T\S[PWSPHJYLHYLWYVISLTH[PJOLHZZPZ[LUaPHSP! SHWLYZVUH
JVUM\ZHJVUKLSSLJHWHJP[nTV[VYPLJVUZLY]H[LWYLZLY]HUKVSH]VSVU[nKPMHYL
ma in modo parziale e scorretto, può porre gravi problemi di sorveglianza, 


















ri temporanei) pur essendoci certa insistenza di progetto di casa di riposo. 
,ZPZ[VUVL]PKLU[PKP]LYZP[n[YHPK\LKPZ[YL[[PULSSLWLYJLU[\HSPJVUJ\P]LUNVUV
WYVWVZ[PPWYVNL[[PYLZPKLUaPHSPZLTPYLZPKLUaPHSPHYPÅL[[LYLSHKP]LYZHVќLY[HKLS-
la rete dei servizi nei due territori. Da notare che 31 valutazioni (in prevalenza 
THZJOPOHUUVYPN\HYKH[VWLYZVULKPL[n#HUUPJVUWLYJLU[\HSPSPL]LTLU[L
in crescita negli ultimi anni. Per i casi con caratteristiche psichiatriche o proble-
matiche di disagio sociale (es. alcooldipendenza,...), ma anche per alcuni con 
situazioni sanitarie fortemente compromesse, il ricovero in strutture per anziani 





-la prima tipologia è costituita dai servizi domiciliari tradizionali (servizio di assi-
stenza domiciliare, trasporto sociali...). Tutti i Comuni sono dotati di un servizio 
di assistenza domiciliare realizzato attraverso operatori socio-sanitari assun-
ti direttamente oppure mediante contratti con cooperative sociali; il tempo 
medio di attesa per l’erogazione del servizio è di due settimane e per i 2/3 
dei Comuni non è presente lista d’attesa al 30.11.2010; laddove esiste lista 
K»H[[LZHZPJVTWVULPUTLKPHKPWLYZVUL!SHTHNNPVYWHY[LKLSSLYPJOPLZ[LKP
attivazione del servizio trova risposta mediamente in tempi relativamente brevi 
(15 giorni) con punte superiori ai 30/45 giorni. Per l’erogazione del servizio di 
trasporto in parte vengono impiegati operatori socio-sanitari, in parte si ricorre 
a contratti ad hoc con personale esterno all’ente e, nella maggioranza dei Co-
T\UPZVUVH[[P]LKLSSLJVU]LUaPVUPZWLJPÄJOLWLYPSZLY]PaPVKP[YHZWVY[VJVU
SLHZZVJPHaPVUPSVJHSPKP]VSVU[HYPH[V3HTL[nKLP*VT\UPNHYHU[PZJLPSZLY]PaPV





vico” (predisposti dai 2/3 dei Comuni), l’organizzazione di “centri aggregativi” 
(solo 3 dei 17 Comuni partecipano direttamente alla gestione dei centri, anche 
ZLZVUVWYLZLU[PHS[YLYLHS[nVYNHUPaaH[LKHWHYYVJJOPLVHZZVJPHaPVUPSVJHSPL
la realizzazione di soggiorni climatici, feste, mostre e altre occasioni di incontro 
fra gli anziani (in tutti i Comuni) in collaborazione con le associazioni di volon-
tariato del territorio.
L’utilizzo dell’Assegno di Cura, così come disposto dalla DGR 4135/2006, uni-
[HTLU[LH[\[[PNSPHS[YPZLY]PaPWYLZ[HaPVUPVќLY[PKHSSL(TTPUPZ[YHaPVUP*VT\UHSP
ha l’obiettivo di sostenere la permanenza a domicilio delle persone non auto-
Z\ѝJPLU[P3H[P[VSHYP[nKLSS»PU[LYVWYVJLKPTLU[VuPUJHWVHP*VT\UP"HSS»(<3::
è richiesto un ruolo di interfaccia fra Regione e Comuni nella distribuzione del 

















dio mensile € 193,98) mentre a punteggi inferiori ad 89 punti corrisponda una 
ZP[\HaPVULKPUVUH\[VZ\ѝJPLUaHWPSPL]LVTVKLYH[HJVU[YPI\[VTLKPVTLU-
sile € 147,05). Va sottolineato, tuttavia, come a fronte anche di importi modesti 
non si rilevino contestazioni da parte dei cittadini che, invece, lamentano la 
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UVUJVUJLZZPVULKLSJVU[YPI\[VWLYLZPN\P[nKLSW\U[LNNPVÏSLJP[VWLUZHYL
JOL PSZLTWSPJL YPJVUVZJPTLU[VKLSILULÄJPV YHWWYLZLU[PWLY SL MHTPNSPL\UH
ZVY[HKPYPJVUVZJPTLU[V¸L[PJOL[[H[\YH¹KLSSHZP[\HaPVULKPKPѝJVS[nJOLZ[HU-
UV]P]LUKVLJOLX\LZ[VWVZZHLZZLYLZ\ѝJPLU[LH¸SLUPYL¹[HSPKPѝJVS[n<UH




può dedurre che ad attivare i cittadini per la richiesta di assegno di cura possa 
essere anche una situazione economica poco felice che spinge a fare richieste 
improprie.
LA RETE DEI SERVIZI RESIDENZIALI E SEMIRESIDENZIALI
([[\HSTLU[LZVUVPWVZ[PSL[[VJVU]LUaPVUH[PULPJLU[YPZLY]PaPWLYHUaPHUP!
WVZ[PWLY SHTLKPH PU[LUZP[n 7YVÄSPWVZ[PWLY SH PU[LUZP[n
TPUPTHYPKV[[H7YVÄSP! [YHPX\HSPWVZ[PPUU\JSLPKL-
dicati per dementi con gravi disturbi comportamentali; 20 posti, di minima e 
di media, sono destinati al ricovero temporaneo). Inoltre sono presenti n. 20 
posti temporanei di RSA-riabilitativa, la cui durata è decisa in UVMD. I posti 
nei centri diurni sono in tutto 63. La programmazione regionale prevede in-
]LJLWVZ[P SL[[V! PUIHZLHX\LZ[VU\TLYVZVUVZ[H[LH\[VYPaaH[LHSSH
YLHSPaaHaPVULVULZVUVPUH[[LZHHS[YLZ[Y\[[\YL0UWHY[PJVSHYL!:WPULHU
posti), Camponogara (n. 120 posti), Mira (n. 90 posti), Fiesso d’Artico (n. 98 
















JVUMLYTHUV(UJOLZ\SKP YPJV]LYP PUTVK\SPKPTLKPH PU[LUZP[n]H MH[[H
\UHYPÅLZZPVULJYP[PJH3»LSL]H[VPTWLNUVHZZPZ[LUaPHSLJOLJHYH[[LYPaaHPWYVÄSP
KPTLKPHPU[LUZP[nZ\SWPHUVZHUP[HYPVPUMLYTPLYPZ[PJVVKLSSHNLZ[PVULKLPNYH]P




sto dalla Regione, di un punteggio ulteriore) ma per i 14 e 15 (sanitari) la rispo-
Z[HKLSuKLJPZHTLU[LIHZZH9PJVYKPHTVJOLS»H[[LZHTLKPHKPNPVYUP
(calcolata a partire dalla data dell’ultima valutazione UVMD) riguarda solo chi 




zione che in buona parte determina l’incremento delle UVMD di rivalutazione 
WLYHNNYH]HTLU[V7VPJOtPSU\TLYVKLPJHZPJVUWYVÄSVLJOLYPJOPL-
de istituzionalizzazione non risulta elevato mentre il carico assistenziale e di 
ZVќLYLUaHKLSSHMHTPNSPHuHS[V]HYYLIILSHWLUHPTWLNUHYZPHKHYLYPZWVZ[H
a tale bisogno con uno sforzo che forse non sarebbe nemmeno eccessivo. 
9PJVYKPHTVJOLuZWLZZVJVSSLNH[HHX\LZ[PWYVÄSPSHKPѝJVS[nKPKPTPZZPVULH
KVTPJPSPVZLNUHSH[HKHWHY[LKLPYLWHY[PVZWLKHSPLYP" PUYLHS[n SHWYVISLTH[PJH
legata alle dimissioni ospedaliere ha anche motivazioni sociali, che ci interpel-
lano fortemente a ricercare soluzioni altre, non solo residenziali.





LE PRINCIPALI CRITICITA’ RILEVATE
(MYVU[LKLSS»HUHSPZPKLZJYP[[HLKPX\HU[VKPZJ\ZZVHSS»PU[LYUVKLPSH]VYPKLS;H-





gni che può esprimere la popolazione anziana.
3»H\TLU[VKLNSPHUaPHUPHќL[[PKHKLTLUaHLKPJVUZLN\LUaHS»H\TLU[VKLP
casi con gravi disturbi del comportamento.
3HKPѝJVS[nKPNLZ[PVULKLSSLKPTPZZPVUPVZWLKHSPLYLWVZ[HJ\aPLWLYHUaPHUP
fragili, soli, con perdita di autonomia,...).
3HULJLZZP[nKPJVUMYVU[VLVJVUKP]PZPVULKP¸WLUZPLYV¹ MYH PKP]LYZPH[[VYP















5VUVZ[HU[L SH]PJPUHUaHH\UHZ[YHKH[YHѝJH[HJVTL SH9P]PLYH S»HYLHNVKL
KLSSH[YHUX\PSSP[n[PWPJHKLSSLaVULKPJHTWHNUH




aPVUL KLSSL WHY[P YPTHULU[P KLSS»HU[PJV JVTWSLZZV PUK\Z[YPHSL NPn MVY[LTLU[L
provato da decenni di incuria ed abbandono.
Immagine che inquadra l’area di intervento, già delineata dal PN 03 del 2008
Inquadramento dell’area di intervento rispetto al centro di Dolo, evidenziato anche l’attuale imbarco del Burchiello
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Considerati il Progetto Norma n.3 e il Piano Sanitario Regionale, ritengo l’area 
HKH[[HHSSHJVZ[Y\aPVULKP\UHJHZHKPYPWVZV!
- il Progetto Norma 3 indica la casa di riposo o il centro per anziani come pos-
sibili destinazioni d’uso;
- l’area delimitata dal canale della Seriola, dal Naviglio Brenta e dal parco di 
villa Velluti è circoscritta e ben inserita nel contesto;




in cui si trova il comune di Dolo e, di conseguenza, la fornace per sopperire 
SHYPJOPLZ[HKPWVZ[PSL[[VJOLZVSVPUWHY[L]LYYnJVWLY[HKHSSLU\V]LZ[Y\[[\YL
0UVS[YL]PZ[HSHKPZWVUPIPSP[nKPZWHaPVLSH]PJPUHUaHHS5H]PNSPV)YLU[HZPu]HS\-
tata anche la prospettiva di spostare l’imbarcadero del Burchiello di fronte alla 
MVYUHJL3HMLYTH[HWYLZZVSHL_MVYUHJLWV[YLIILJVZyMHYLWHY[LKP\UWYJVY-
ZVWPHTWPVJOLJVTWYLUKLZPHSL]PSSLJOLNSPHS[YPTVU\TLU[PKPHYJOP[L[[\YH
industriale presenti lungo il corso del Brenta.
Localizzazione dei comuni dove sono previsti Centri Servizi di nuova costruzione, rispetto al comune di Dolo
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Percorso del Naviglio Brenta da Padova a Fusina, con indicate le fermate del Burchiello e le ciminiere industriali da 
Dolo a Malcontenta, inoltre in arancione sono segnalate le principali ville (in tutto sono oltre duecento) che si trovano 
tra Strà e Venezia












































La residenza è utilizzabile da una coppia o dal singolo anziano. Le residenze si agganciano a 
dei “viali” verdi che riprendono le lotizzazioni degli edifici vicini all’area di progetto; l’accesso 
alla casa è rivolto verso il viale e ci introduce al soggiorno-cucina, un piccolo disimpegno ci 
porta poi alla camera da letto matrimoniale e al bagno. Salotto e cucina si affacciano su uno 
spazio pavimentato (preferibilmente assi in legno) sul quale si possono sistemare un ombrel-
lone e degli sdrai o un tavolino e vi si accede tramite la porta scorrevole in salotto. Le abitazio-
ni sono disposet in file, presentano un lato cieco per evitare affacci diretti sullo spazio privato 























L’ambulatorio dovrebbe essere posizionato al piano terra prossimo all’ingresso 
della struttura e poco lontano dall’ascensore o dalle scale; deve essere dotato di 
un lavello ad erogazione non manuale, con dispenser per sapone ed asciugamani 
monouso.
Dimensioni indicative: 
16 mq con illuminazione e ventilazione naturali.
I locali devono avere pavimenti lavabili e disinfettabili e pareti con rivestimento 
impermeabile e lavabile per un’altezza di almeno 2 m.
Arredi e attrezzature:
Scrivania, sedie, armadio farmaci, appendiabiti, frigorifero, carrello, schedario o 
sistema per l'archiviazione della documentazione degli utenti.
Tutti i materiali, farmaci, confezioni soggetti a scadenza devono portare in evidenza 
la data della scadenza stessa. Sterilizzazione di tutti gli strumenti ed accessori.
Materiale generico monouso (bicchieri, tovaglioli, cannule, guanti e mascherine, 

























- tavolo da lavoro
- asse




La sala lettura e relax sono ambienti in cui l’anziano trascorre la maggior parte della 
giornata. Nell’ottica della realizzazione di strutture “a misura d’uomo” si consiglia di 
evitare locali troppo grandi preferendo invece spazi destinati ad attività differenti: 
zona tv, zona relax, zona giochi, zona letture e bricolage.
Le sedie, le poltrone e gli arredi in genere devono essere lavabili, disinfettabili e di 
colori tenui.
Nella progettazione prevedere la possibilità che un anziano in sedia a rotelle possa 




- pavimento in ceramica o linoleum purché lisci e lavabili e con classe di reazione al 
fuoco 2
- colori consigliati: giallo, blu o verde
- tendaggi con classe di reazione al fuoco 1
- imbottiti e tessuti con classe di reazione al fuoco 1-IM
- sedie con classe di reazione al fuoco 2
























La sala lettura e relax sono ambienti in cui l’anziano trascorre la maggior parte della 
giornata. Nell’ottica della realizzazione di strutture “a misura d’uomo” si consiglia di 
evitare locali troppo grandi preferendo invece spazi destinati ad attività differenti: 
zona tv, zona relax, zona giochi, zona letture e bricolage.
Le sedie, le poltrone e gli arredi in genere devono essere lavabili, disinfettabili e di 
colori tenui.
Nella progettazione prevedere la possibilità che un anziano in sedia a rotelle possa 




- pavimento in ceramica o linoleum purché lisci e lavabili e con classe di reazione al 
fuoco 2
- colori consigliati: giallo, blu o verde
- tendaggi con classe di reazione al fuoco 1
- imbottiti e tessuti con classe di reazione al fuoco 1-IM
- sedie con classe di reazione al fuoco 2


















Le sedie, le poltrone e gli arredi in genere devono essere lavabili, disinfettabili e di colori 
tenui.
Nella progettazione prevedere la possibilità che un anziano in sedia a rotelle possa muo-
versi facilmente in tutti gli spazi.
- pavimento in ceramica o linoleum purché lisci e lavabili e con classe di reazione al fuoco 
2
- colori consigliati: giallo, blu o verde
- tendaggi con classe di reazione al fuoco 1
- imbottiti e tessuti con classe di reazione al fuoco 1
- sedie con classe di reazione al fuoco 2





































































=P u HIIVUKHU[PZZPTH SL[[LYH[\YH Z\NSP LќL[[P ULNH[P]P KLSSH PTTVIPSPaaHaPVUL
JOLHWWHYL\U]LYVLWYVWYPVMH[[VYLKPYPZJOPVH[\[[LSLL[nJVULќL[[PTVS[V









;YH SLZVZ[HUaLJOL]LUNVUV\[PSPaaH[LTVS[H PTWVY[HUaHOHUUV PNYHZZPJOL
[YHUX\PSSHTLU[LYPWVZHUVULPSVYVKLWVZP[PHKPWLLJLSS\SP[LVJPYJVSHUVPU]LUL
LKHY[LYPL:L PU\UZVNNL[[VNPV]HUL PKHUUPJOLX\LZ[P JPIPWVZZVUVWYV-
]VJHYLZVUVTVKLZ[P PUX\HU[V P NYHZZP ]LUNVUV MHJPSTLU[L\[PSPaaH[P JVTL
TH[LYPHSLLULYNL[PJVULSS»H[[P]P[nÄZPJHLKPJVZ[Y\aPVULJOLX\V[PKPHUHTLU[L
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